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Nelle pagine che seguono ho raccolto alcuni 
articoli pubblicati nel corso degli anni, frutto 
della collaborazione con il quotidiano “Il 
Gazzettino”, con le riviste “Meridiani” e “Le 
tre Venezie” e i siti “www.deltadelpo.it” e 
www.oriundi.net”. 
I temi affrontati sono diversi, comunque tutti 
legati al territorio, da Papozze al Delta del Po. 
Non sono in ordine cronologico, si inizia con 
il racconto sull’alluvione del 1951 di mons. 
Ugo Battizocco, allora parroco di Papozze ed 
ora anziano penitenziere della Cattedrale di 
Adria, e si conclude con il salvataggio di un 
rondone. 
Nessuna pretesa, ma solo un desiderio: dare 
un ulteriore, anche se modesto, contributo 
alla conoscenza di questa meravigliosa terra 
che è il Delta del Po. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



MONS. UGO BATTIZOCCO RACCONTA L’ALLUVIONE 
 
Il centro abitato di Papozze, che allora era tutto in golena tra l’argine maestro ed un 
arginello che lo separava dal fiume, fu il primo ad essere sommerso poche ore prima della 
tremenda rotta del fiume. “Da alcuni giorni – racconta mons. Ugo Battizocco, canonico 
penitenziere della cattedrale di Adria ed allora parroco di Papozze – si lavorava per 
riempire sacchi di terra con i quali rialzare l’estremo argine a ridosso dell’isola di Mezzano 
per evitare il tracimare delle acque. Il fiume aumentava a vista d’occhio, gli uomini 
avevano ormai costruito una barriera altra oltre un metro”. 
Il lavoro non bastava mai, l’acqua aumentava inesorabilmente e i sacchi forniti dal 
magazzino idraulico di Villanova Marchesana cominciavano a scarseggiare. 
“Per questo – continua mons. Battizocco – mi presi l’incarico nel pomeriggio del 14 
novembre di andare a Rovigo, al Genio Civile, per chiedere la consegna questo materiale 
che rappresentava l’unica, anche se precaria, possibilità di salvezza. Erano da poco 
passate le 17, mi dissero che era praticamente impossibile consegnare altri sacchi, ma 
intanto giungeva la notizia che a Papozze l’acqua aveva avuto il sopravvento e che piazza 
Cantone era in balia del fiume”. 
Poco prima delle 17, infatti, il Po aveva vinto la tenace resistenza degli uomini tracimando 
lungo via Arginello Po, all’altezza dell’attuale rampa di località Braglia. In poco tempo il 
grande catino abitato fu sommerso, formando un unico grande corpo con il fiume che si 
assestò minaccioso sull’argine maestro. 
“Con la morte nel cuore – continua mons. Battizocco – tornai immediatamente in paese. 
La chiesa . parrocchiale sorge nel piano campagna a poche centinaia di metri dall’argine. 
Giunto in canonica, la trovai occupata da decine di persone disperate, alle quali i miei 
collaboratori stavano prestando i primi soccorsi. Ormai era buio, praticamente tutti gli 
abitanti di Papozze erano sugli argini. In piazza Cantone si stava completando 
l’operazione di soccorso da parte di alcuni volonterosi barcaioli, verso quelle persone 
rimaste isolate perché sino all’ultimo legate alle loro case”. 
L’acqua continuava ad aumentare, ormai lambiva la sommità arginale. 
“Ad un certo momento ci rendemmo conto che qualcosa doveva essere successo perché il 
corso del Po aveva cambiato direzione, andando verso monte. Ben presto arrivò la 
conferma che l’argine aveva ceduto a Paviole. Anche per i papozzani che avevano le casa 
nel piano campagna non c’era più speranza”. 
L’acqua della rotta è giunta a Papozze nella notte tra il 16 e 17 novembre mentre 
contemporaneamente piazza Cantone si prosciugava e il municipio diventava il centro 
operativo dei soccorsi. 
“Gli aiuti sono giunti sin dal 15 novembre – ricorda ancora mons. Battizocco – grazie 
all’opera instancabile dell’allora arcivescovo di Ravenna, mons. Giacomo Lercaro, futuro 
arcivescovo di Bologna, il quale volle rendersi conto di persona dell’immane disastro, e, 
giunto a Papozze, grazie al traghetto per Seravalle, ci portò aiuti materiali e tutta la 
solidarietà della Chiesa. Vennero anche in aiuto i giovani della Marina di stanza a Pistoia, i 
vigili urbani di Genova, i pescatori di Goro con le loro barche e quelli di Corbola. 
Completata l’evacuazione, in paese rimasero circa 1500 persone che furono assistite sino 
all’aprile del 1952. Gli aiuti internazionali in questo periodo distribuirono letti, materassi, 
cucine economiche, credenze, tavoli e sedie per un valore di 21 milioni di lire. Ma tutto 
quello che si fece fu di poco giovamento per rendere meno dolorosa la terribile prova. 
Il Gazzettino – Supplemento Speciale 21 dicembre 1991  
 



CON LA PERDITA DELLA VILLA DEL MEZZANO 
SE NE VA PARTE DI STORIA E DI FOLCLORE 

 

 
 

Il 1980 doveva essere l’anno della villa settecentesca che sorge sull’isola di Mezzano a 
Papozze. 
I motivi che davano adito a qualche speranza erano due, il primo perché ricorre 
quest’anno il quattrocentesimo anniversario del passaggio per Papozze di San Carlo 
Borromeo, passaggio avvenuto, secondo la tradizione, nella notte tra il 7 e l’8 febbraio 
1580, e proprio nella villa esiste una cappella a ricordo dell’incontro. 
Il secondo motivo di speranza veniva dal fatto che un’impresa era stata incaricata a rifare il 
tetto dell’intero edificio. 
Purtroppo l’impresa, dopo aver scoperchiato l’ala destra, si è resa conto che è impossibile 
procedere al suo rifacimento poiché necessitano lavori ben più consistenti sulle strutture 
portanti. 
L’edificio pertanto ora è lì agonizzante, in parte senza tetto, in attesa, è il caso di dire, di 
crollare. 
Il “calvario” della villa era iniziato negli anni sessanta dopo il suo abbandono da parte del 
fattore della tenuta Mezzano (oltre 100 ettari interamente coltivati a pioppeto), abbandono 
dovuto soprattutto alla difficoltà, una volta trasferito il paese dalla zona golenale, di 
raggiungere il nuovo centro abitato. 
Da allora nessuno ha più curato l’arginello, che, girandole attorno, la difendeva insieme al 
parco e ai rustici dalle acque del Po. 
Parte dell’argine, con l’andare del tempo, è anche stata divelta, tanto che ad ogni piena, 
anche modesta, l’acqua penetra nell’edificio, minando ancor più le strutture portanti. 
Al di là del valore artistico, con la perdita della villa del Mezzano, Papozze perde parte 
della sua storia e del suo folclore. 
Sino agli anni sessanta, infatti, il 4 novembre, festa del patrono san Carlo Borromeo, gran 
parte della popolazione attraversava in barca lo stretto ramo del Po, che separa l’isola 
dalla terra ferma, per assistere alla messa celebrata per l’occasione nella cappella della 
villa. 
Inoltre, passando dal sacro al profano, a Papozze si ricorda ancora, quasi con orgoglio, le 
grandi feste organizzate nel salone, anch’esse entrate a far parte dell’album dei ricordi del 
piccolo paese rivierasco. 



Cose semplici e magari d’altri tempi, ma si tratta pur sempre di un quadretto di vita locale 
che scompare. 
Il Gazzettino, 19 agosto 1980 
 

PAPOZZE: E’ STATA ABBANDONATA L’ULTIMA 
CASA IN GOLENA 

 

 
 

Anche l’ultima casa in golena è stata abbandonata, in essa vi abitavano il custode 
dell’isola di Mezzano (100 ettari interamente coltivati a pioppeto), su cui sorgono una villa 
del ‘700 ed una cappella dedicata a San Carlo Borromeo, entrambe abbandonate e 
diroccate da anni. 
La vecchia casa è l’ultimo edificio esistente nella golena di Papozze, nella quale sin dopo 
l’alluvione del ’51 esisteva il vecchio centro abitato denominato “Piazza Cantone”, centro 
che è stato interamente demolito e trasferito in una zona più sicura ed al riparo dalle piene 
del Po, in seguito alla legge speciale n. 636 del 9 agosto 1954 “Trasferimento parziale 
dell’abitato di Papozze, Rovigo, in dipendenza dell’alluvione del 1951”. 
Il Gazzettino, 23 ottobre 1979 

L’ALTRO POLESINE DI ROBERTO RIZZO 

Un libro che ci aiuta a sopportare il peso della vi ta 

 



La Marsilio Editori di Venezia è uscita nel mese di novembre con il libro di Roberto Rizzo, 
prefazione di Gian Antonio Cibotto, “L’altro Polesine”, una raccolta di 191 articoli pubblicati 
da “Il Gazzettino” nella rubrica Polesine Minore, curata, sino a qualche mese fa, dallo 
stesso Rizzo nelle pagine di Rovigo. 
Roberto Rizzo, giornalista professionista, per lunghi anni capocronista de “Il Gazzettino” di 
Rovigo, è un profondo conoscitore della terra polesana e della sua gente e che ha sempre 
raccontato, attraverso le pagine del giornale, con grande umanità. Cronista di razza, una 
volta in pensione (1994), per la verità si è trattato di pre-pensionamento, non si è mai 
allontanato dalla carta stampata e “non senza umiltà – come sottolinea Gian Antonio 
Cibotto nella prefazione – ha iniziato una rubrica nella quale si abbandonava alla memoria 
sul filo del sentimento. Ricordando uomini e donne ricchi di umanità, ma in qualche 
articolo luoghi del Polesine di ieri, non ancora devastato dalla febbre attivistica del nostro 
tempo. L’esito della sua fatica è stato una serie di pezzi lucenti, nei quali i protagonisti, 
nonostante la fatica della estenuante lotta per vivere, hanno rispettato la musica del 
sentimento, legata ad una tradizione, che non poco doveva alla lezione dei Vangeli”. 
L’Altro Polesine, usando sempre le parole di Cibotto, tra le altre cose insegna il valore 
dell’altruismo, della caritas, talora indispensabile per aiutare qualcuno ad accettare il peso 
dell’esistenza. 
I brevissimi capitoli di questo libro nascono quindi dai ricordi, dalle confidenze, dai 
momenti di abbandono di molti anziani. I loro racconti fanno passare davanti agli occhi 
immagini ormai diventate schegge di storia. 
Molti i protagonisti dell’area del Delta del Po. Tra questi Idelmo Fecchio di Grillara che 
crea ocarine e fischietti in terracotta “E’ il mio passatempo – e le ocarine suonano musica 
vera”. E mentre pronuncia queste parole prende in mano un’ocarina appena cotta, 
l’appoggia alle labbra ed incomincia a diffondere nell’aria le note di un vecchio valzer”. 
Rosina Tosin di Loreo “Una ragazza di novant’anni” che tutte le mattine in bicicletta passa 
di casa in casa a fare le punture a chi ne ha bisogno. Si fa pagare? “Ricevo – dice – 
qualche regalo che sono costretta ad accettare altrimenti non mi chiamano più”. Umberto 
Turolla di Taglio di Donada, l’ultimo carrettiere del Delta, un uomo che non è stato toccato 
dal “progresso”, forse perché con i cavalli durante i lunghi trasferimenti è più facile evocare 
il tempo della dolce giovinezza. Rosina Pezzolato di Scardovari, una vita dedicata al 
lavoro, la raccolta della canna palustre, insieme al marito Angelo, morto alcuni anni fa. 
Rosina rimpiange le giornate di massacrante lavoro trascorse al suo fianco. Renato e 
Franco Bertaglia di Papozze che con nostalgia ricordano la figura del professor Salvini e 
della sua isola felice “La repubblica di Bosgattia”; se lo ricordano seduto a fumare la pipa 
mentre il sole era al tramonto. In quei momenti non parlava, forse ascoltava il silenzio della 
campagna o la voce del grande fiume che sempre arrivava al suo cuore. 
Questi e tantissimi altri sono i protagonisti di un libro che aiuta a rispettare la vita. 

www.deltadelpo.it (27-12.2000) 
 

IL POVERO TOBIA 
 
Chi scrive è il “Povero Tobia”, così definito dal Commissario del Parco Regionale Veneto 
del Delta del Po, alias Dimer Manzolli, cittadino di Papozze. 
Dieci anni fa ero definito “Il Panda”, animale raro, perché unico sindaco di Forza Italia in 
Polesine, pseudonimo più volte usato dal Governatore Galan, ma in realtà felicemente 
coniato dal compianto amico Giuseppe Seno, allora corrispondente de “Il Gazzettino” di 
Adria. 
Il Commissario si è poi sbizzarrito ad inventare altre definizioni da “uomo ottocentesco” a 



“il presidente che non ride mai”, definizioni nelle quali, purtroppo per lui, non mi ritrovo. 
Preferisco il “Povero Tobia” non il Tobia, figlio di Tobi della Bibbia, non aspiro a tanto, ma il 
cane Tobia di Cenerentola con una piccola ma sostanziale differenza: non “paggetto” della 
Cenerentola di turno divenuta principessa ma “fedele” alle proprie idee e al proprio 
territorio. 
Animali a parte, ho letto con grande attenzione l’ampio resoconto dei quotidiani sulla 
conferenza stampa in Camera di Commercio, mi sembra di aver capito alcune cose. La 
prima: il parco è stato governato sino ad oggi da un gruppo di incapaci che non è riuscito a 
produrre nulla di concreto se non un logo ridicolo che sembra un rombo (a proposito di 
animali!); la seconda che il Parco non parteciperà più alle fiere nazionali ed internazionali 
del settore, ma soltanto a quelle locali. 
Se non è stato fatto nulla e quello che è stato fatto è da buttare, mi vengono spontanee 
alcune domande: Che fine farà il progetto “Coast to Coast” (Interreg III A Italia-Slovenia) 
con i sui 7 milioni di euro in avanzato stato di realizzazione, con il Centro Visitatori, di 
Porto Viro, l’Auditorium di Taglio di Po, il sistema degli approdi in tutti i comuni del Delta, il 
percorso naturalistico – archeologico, la formazione e la promozione? Che fine farà il 
progetto Leader Plus “Marketing Territoriale” di 440 mila euro avviato in partenariato con 
CNA? Che fine farà “Cobice” di Life Natura 2004 “Salvaguardia e riproduzione dello 
storione Cobice dalla Lombardia al Delta del Po” di 2 milioni 400 mila euro di cui il Parco 
Veneto è il Capofila? Che fine farà il progetto Interreg III B Cadses “Wetlands II - 
Integrated management of wetlands” - Redazione del PPES e certificazione di 
provenienza e qualità ambientale dell'offerta di prodotti e servizi del Delta del Po 
Finanziato al 100%. L'importo totale di progetto finanziato è di euro 1.893.000, da ripartire 
con i partners (Parco Delta del Po Emilia-Romagna, Regione Puglia, Riserva di biosfera 
fluviale dell'Elba- Germania, Associazione per la protezione della natura di Stobrawa 
Opole- Polonia, Teuleda- Albania? Che fine farà il progetto “Heritage” del Leader Plus 
“Promozione e sviluppo dell'offerta di servizi turistici, legati anche agli aspetti archeologici” 
di 250 mila euro? Che fine faranno gli altri progetti, tra i quali “Ricettività turistica in aree 
protette” di Interreg III B Cadses o “Deltaplan” di Interreg III C Zona Est? Mi fermo di citare 
progetti per non annoiare il lettore. 
Si butti pur via tutto. Per il Parco è iniziato l’anno zero che porterà, come si diceva un 
tempo a capodanno, “salute e guadagno”. 
Cito dalla stampa le parole del Commissario “Non sarà né una grande pro loco, né un 
museo cabriolet”. Non comprendo però cosa sarà. Forse una piccola pro loco che andrà in 
pellegrinaggio di fiera in fiera, di sagra in sagra? Mi rifiuto di crederlo. Il Povero Tobia, 
invece, con l’umiltà che lo contraddistingue, ritiene che deridere o denigrare, a torto o a 
ragione, il lavoro di altri non serve a nulla, bisogna solo rimboccarsi le maniche, fare 
squadra ed andare avanti con un solo obiettivo la crescita del Delta, del Polesine e della 
sua gente. E’ di questi giorni, per la gioia dei birdwacher, la simpatica notizia che il 
Corriere di Leschenualt e il Piro-piro di Terek hanno deciso di sostare nel Delta del Po, a 
loro non interessano le piccole beghe della politica locale, a loro piace il territorio. Questi 
uccelli la pensano proprio come noi residenti nel Delta del Po. 
Evitiamo che qualcuno, proveniente dell’esterno, ci mangi anche il famoso mezzo rombo 
del logo. 
 
Il Povero Tobia 
Alias Antonio Dimer Manzolli  
 
www.deltadelpo.it (02.08.2005) 
 

 



GLI UOMINI DEL FIUME –I MESTIERI DEL PO 
 

 
 

E’ uscito in libreria in questi giorni il IV volume della collana “Gli uomini del fiume – I 
mestieri del Po, pubblicato dall’Editoriale Sometti di Mantova. 
La collana è nata da un’idea di “Laboratorio Po” che è il “luogo” attorno al quale si è riunito 
un gruppo di amici, formato da persone impegnate in attività collegate al fiume, da 
ricercatori universitari coinvolti per studio e contiguità spaziale nella storia del fiume e da 
“curiosi” alleati alla passione di cogliere e capire ogni aspetto della vita storica e, non da 
meno, di quella attuale del “Grande Fiume” che, con il suo corso e le sue bizzarrie, ha 
segnato e segna ancora oggi la vita di un vasto territorio e della gente che vi abita e lavora 
accanto. 
In questo quarto volume si raccontano vite di lavoro tra gli argini e le golene, paesaggi 
osservati attraverso la filigrana del tempo, raccontati dalle parole emozionate da chi ha 
amato il Po. 
Il libro, come i precedenti, è curato da Edgardo Azzi dell’Arni (Azienda Regionale per la 
navigazione interna) e da Alberto Salarelli, al suo interno, a descrizione di personaggi, 
ambienti e mestieri, contiene disegni di Giancarlo Businelli. 
Attraverso racconti brevi davanti agli occhi del lettore appare la figura del barcaiolo, il cui 
mestiere copriva molteplici interessi: traghettare le persone e le loro merci, calare e 
posizionare le nasse per la pesca, raccogliere la legna trasportata dalle acque del fiume, 
provvedere al trasporto di ghiaia e mattoni. 
Pochi ormai lungo l’asta del fiume ricordano ancora la figura dei “cavalcanti” e dei “velai”, 
la cui vita era legata ai grandi barconi da carico, trainati da terra dai cavalli e spinti dal 
vento, oppure la ghiacciaia e il ghiacciarolo o il pescatore del Po “Pesce, pesce, pesce 
fresco di giornata!!!! Era il grido ormai abituale e familiare, fino agli anni sessanta-settanta, 
dei pescatori ambulanti dei centri rivieraschi del fiume Po che giravano in bici per le vie del 
paese e delle più sperdute corti di campagna a vendere il frutto di tante pazienti ore di 
attesa accanto ai loro attrezzi. 
“Gli uomini del Fiume – I mestieri del Po” non è soltanto un libro di ricordi ma una 
sottolineatura di come il Po sia una “vena d’oro da valorizzare” poiché può garantire la 
rinascita di una vera e propria civiltà fluviale legata alle tradizioni, ai prodotti di qualità della 
fertile pianura e al turismo ambientale. 
 



www.deltadelpo.it (19.01.2004) 
 

PICCOLA GRANDE ITALIA 
 

 
 

“Abitare in un piccolo comune è bello!”, con questo spirito il comune di Papozze ha 
partecipato, domenica 28 marzo, all’iniziativa nazionale, promossa da Legambiente, 
“Piccola grande Italia” che ha coinvolto circa 60 piccoli comuni del Veneto al di sotto dei 5 
mila abitanti. La manifestazione, che godeva dell’alto patrocinio del Presidente della 
Repubblica e della collaborazione dell’Enel, ha visto protagonisti centinaia di piccoli 
comuni della Penisola, costretti a compiere sempre maggiori sacrifici per mantenere 
l’efficienza dei propri servizi a fronte della progressiva diminuzione delle risorse. Lo scopo 
è quello di valorizzare e diffondere la conoscenza del patrimonio e dei tesori che 
nascondono. 
Nel più ampio contesto del Parco Regionale Veneto del Delta del Po, Papozze ha messo 
in mostra le sue bellezze ambientali ed architettoniche con la visita all’oasi “Golena di 
Panarella”, con la proiezione di immagini di Papozze e del Delta, allestita anche, nella 
piazza antistante il municipio, una mostra di prodotti tipici del Delta e del Polesine con la 
partecipazione dei seguenti produttori: Azienda agricola e vitivinicola “Valle” di Alberto 
Rigoni (Papozze), “Antico Forno a Legna” di Roberto Borghetto (Borgo di Papozze), 
Azienda agricola “Le Barbarighe” di San Martino di Venezze, Macelleria di Filippo 
(Papozze), Azienda ortofloricoltura di Roberto Stoppa (Papozze), Campeggio “Meridiana 
2000” (Papozze), Laboratorio tecnico – artistico della scuola media statale “L. Brunetti” di 
Porto Tolle, Gruppo Volontari Protezione Civile di Papozze, “Ocarine e Fischietti” 
dell’Azienda Benvenuto Fecchio di Grillara. 
Alla manifestazione di Papozze ha partecipato Angelo Mancone, presidente di 
Legambiente Veneto. 
A ravvivare ulteriormente l’intensa giornata ha inoltre contribuito il passaggio per le vie 
cittadine delle auto che hanno partecipato al raduno automobilistico “Una Delta nel Delta”. 
A tutti i partecipanti è stato fornito materiale illustrativo del Parco del Delta del Po. 
 
www.deltadelpo.it (10.04.2004) 
 

 
 
 



CARLO CHECCHINATO L’UOMO DEI RECORD 
 

 
 

Carlo Checchinato ha 33 anni. Il Parco del Delta del Po ne ha appena sei. 
Carlo Checchinato è l’uomo dei record, “The record man”, nel difficile, durissimo sport del 
rugby. Fisicamente è ancora integro e sta guidando, come capitano, la Nazionale italiana 
,nella prima gara della Coppa del Mondo contro i mitici All Black in corso in Australia e che 
terminerà a fine novembre. 
Carlo Checchinato, nato a Adria,é ormai nella storia del rubgy veneto e nazionale. Anzi, è 
andato oltre la storia per entrare nella leggenda. Lo dicono i dati della sua strepitosa 
carriera: ha giocato 242 partite in serie A; per la Nazionale è sceso in campo 79 volte. E’ 
stato campione italiano per 6 anni , a partire dal 1990 quando di anni ne aveva appena 21. 
Nella stessa stagione ha legato la sua vita agonistica alla maglia della Nazionale. Il suo 
impegno,la serietà,la meticolosa preparazione, il suo possente fisico l’hanno portato a 
segnare 21 mete, primato mondiale per un giocatore di mischia. 
Era nel suo destino che incontrasse il Parco del Delta del Po e che se ne innamorasse. Si 
è offerto, atto di generosità, di questi tempi, quasi incredibile, di esserne il testimonial in 
Australia,durante le partite della Nazionale italiana. 
Là porterà le immagini del Parco del Delta del Po, con il suo ambiente, a bellezza,le 
tradizioni,la cultura e la storia dei suoi abitanti il cui lavoro, carico di sacrifici, ha permesso 
di salvare la loro amatissima terra. Carlo Checchinato parlerà anche dell’impegno per 
tutelare, conservare e valorizzare il Delta, una delle più grandi ed interessanti zone umide 
del Mediterraneo. Flora, fauna, paesaggi di una bellezza mozzafiato, tesori d’arte, siti 
archeologici sono opportunità di sviluppo turistico – culturale e, quindi, anche di crescita 
economica. E’indispensabile sfruttare queste opportunità. L’Ente parco regionale veneto 
Delta del Po è nato proprio per questo. Carlo Checchinato rappresenta a Forza nello sport, 
mentre il Parco del Delta del Po rappresenta la Forza della natura. Per sottolineare la 
collaborazione tra Carlo Checchinato e il Parco del Delta del Po è stato pubblicato un 
manifesto. In primo piano,la foto di Carlo in maglia azzurra con la mano destra sul cuore, 
forse mentre sta ascoltando l’inno nazionale. Accanto un momento di una partita di rara 
intensità. Nella parte inferiore del manifesto , la carta geografica dell’Italia con l’indicazione 
del Parco del Delta, alcune splendide fotografie della zona umida e una semplicissima 
frase “ La Forza della Natura!” , “Strenght of the Nature!” Accanto alla “scritta”,il logo del 
Parco. 
Il manifesto sarà inviato, a cura dell’Ente parco, alle scuole, al Comuni del Delta,alle Pro 



loco . Sarà poi esposto negli stands delle fiere sul turismo alle quali il Parco parteciperà in 
futuro. 
 
www.deltadelpo.it (22.10.2003) 
 

TRENT’ANNI FA I PIONIERI DELLE 
RADIO LIBERE 

 
L’esperienza di Teleradio Polesine a Crespino da 

un’idea di Piermarco Manfrinati 
 

�
�

Esattamente trenta anni fa in Italia nasceva il fenomeno delle “radio libere” o “radio pirata”, 
così come le chiamava qualcuno. In realtà non erano “pirati” dell’etere in virtù di una 
sentenza, la numero 255, della Corte Costituzionale del luglio 1974 che aveva dichiarato 
illegittimo il monopolio statale sulle trasmissioni sino alla definizione di una nuova 
normativa relativa al servizio pubblico. Si creò così un vuoto di potere in cui si inserì 
l’iniziativa dei privati. 
Anche in Polesine nell’ormai lontano 1975 in riva al Po a Crespino ne nasceva una con il 
nome roboante di “Teleradio Polesine”. 
Nasceva nello scantinato di Piermarco Manfrinati, un postino con la grande passione per 
le telecomunicazioni e l’elettronica. L’esempio da seguire era quello di “Radio Milano 
International”, nata il 10 marzo 1975 ma il vero punto di riferimento era “Punto Radio” di 
Zocca fatta nascere dal giovane Vasco Rossi sull’Appennino tosco-emiliano. A dire il vero 
la prima radio privata è stata “Radio Bologna” nata il 23 novembre 1974, ma per 
convenzione la data del 10 marzo 1975 viene riconosciuta come punto di partenza del 
fenomeno che ha rivoluzionato il panorama radiofonico nazionale ed ha posto le basi per 
l’altra rivoluzione quella della televisione. 



Piermarco Manfrinati, stroncato alcuni anni fa da un infarto, personaggio eccentrico e 
geniale, nel suo scantinato, messo insieme un trasmettitore, frutto delle sue esperienze di 
radioamatore, ha costruito un’antenna FM, installata poi sulle torre piezometrica del 
Consorzio Acquedotto Medio Polesine a Canalnovo, e un banco di regia, e dopo aver 
acquistato registratori, giradischi, microfoni, ha iniziato a trasmettere sulla frequenza dei 
103 Mhz. Eravamo nell’autunno del 1975. Si formò subito un’equipe di lavoro perché l’idea 
non era solo quella di fare musica ma si voleva dare informazione ad ampio raggio. Non 
era difficile, a quei tempi, trovare collaborazioni anche se gratuite, per qualcuno era un 
momento di divertimento e se vogliamo di “fama” per altri una speranza di un lavoro futuro. 
Arrivarono subito i DJ alla moda dei principali locali da ballo della provincia, ecco Severino 
Duò, Marco Galli, Claudio Braghin, ma arrivarono tanti altri collaboratori nei vari settori, 
Stefano Prosdocimi, Achille Ferrari, Mara Beccati, Lamberto Gozzo, il ginecologo Antonino 
Iacona, solo per citarne alcuni, anche chi scrive non è stato immune a questa esperienza 
(curavo il palinsesto, ora si chiama così, ed una rubrica di cinema). Praticamente nessuno 
di questi pionieri è poi rimasto in questo mondo, alcuni sono affermati dirigenti pubblici altri 
docenti nelle scuole polesane, altri ottimi operai ed impiegati, solo Lamberto Gozzo ha 
proseguito su questa strada ed ora è regista in un’emittente televisiva del Veneto, ma tutti 
ricordano con grande simpatia quel periodo della loro vita. Il loro mondo sembra molto 
diverso di quello raccontato da Luciano Ligabue in quella ballata amara che è il suo film 
“Radiofreccia” del 1998. 
Denaro? Non se ne parlava proprio. I primi pochi soldi della pubblicità venivano subito 
investiti in dischi o attrezzature. Soddisfazioni? Tante per questi ragazzi di provincia che 
come i più famosi “colleghi” della Rai potevano intervistare gli idoli musicali del momento, 
da Antonello Venditti a Loredana Bertè, da Renato Zero a Wess and Dori Grezzi; 
potevano mettere in imbarazzo personaggi televisivi come la bella Maria Giovanna Elmi, la 
“fatina” della Rai che nel teatro di Loreo, durante una selezione di giovani promesse per 
Castrocaro, vedendo i microfoni di TRP (Teleradio Polesine) si era fermata e prima di 
continuare aveva voluto la garanzia che la sua voce non sarebbe mai andata in onda, il 
rischio per loro era grave, anche il licenziamento. 
Soddisfazioni, si diceva, ma anche tante ingenuità, mentre insieme a “Punto Radio” di 
Vasco Rossi si studiava come coprire l’Italia del centro-nord con vari ripetitori, da piazza 
Fetonte di Crespino, dove la radio si era trasferita, si mandavano in onda le “famose” 
dediche musicali anche alla signora del bar di sotto o alla fidanzata, oppure, si diffondeva 
in tarda serata la canzone “Buonanotte Fiorellino” di Francesco De Gregari, lanciando 
messaggi cifrati alla persona amata. 
Era un rito sedersi attorno ad un tavolo a leggere la posta con i complimenti e 
suggerimenti, brillano ancora gli occhi al pensiero della prima cartolina giunta dalla 
provincia di Ravenna. 
Questi giovani idealisti e romantici, ora signori di mezza età, nel mondo della radio oggi 
sono degli emeriti sconosciuti, ma, insieme a tanti altri giovani in tutta Italia, hanno dato il 
primo e decisivo contributo alla pluralità della radiofonia e delle comunicazioni in genere.  
Ai giovani dell’era di Internet, della Tv satellitare e del digitale terreste, degli Sms e degli 
Mms tutto ciò può sembrare preistoria e soprattutto non dice nulla, in realtà è un pezzo 
autentico della storia del costume della nostra terra di soli trenta anni fa. 
L’esperienza di TRP durò per oltre tre anni, fu la prima ma immediatamente il fenomeno 
radio libere prese piede in tutto il Polesine, ed ecco Radio Rovigo, Radio Ombra di Costa, 
Delta Radio di Porto Tolle, Radio Adria, Radio Kolbe e tantissime altre, alcune delle quali 
continuano regolarmente a trasmettere in un pianeta dove la concorrenza è spietata. 
 
Il Gazzettino, 2 novembre 2005 

 



 
QUANDO IL TOTI SOLCO’ LE ACQUE DEL PO 

 

 
 

Uno dei tormentoni di questa pazza estate è il viaggio del sommergibile Toti da Cremona 
al Museo della Scienza e della Tecnica di Milano. Un ultimo viaggio tutto stradale 
(Cremona – Milano) di questo bestione dei mari che in periodo di “guerra fredda” in 
silenzio controllava e garantiva la sicurezza del Mediterraneo. 
Da Cremona a Milano è stato senz’altro per il Toti un viaggio da star con migliaia di 
persone a seguire e ad applaudire la sua ultima missione, raggiungere via terra, tra case e 
palazzi, la città di Milano, forse però pochi si ricordano che il sommergibile non ha 
navigato soltanto in acqua salata e su strade asfaltate, ma ha anche testato le acque dolci 
del fiume Po. 
Il viaggio del Toti, infatti, verso il museo della Scienza e della Tecnica, era iniziato ben 
quattro anni fa passando proprio per il Polesine. Nel 2001 il Toti, attraverso Volta Grimana 
si era immesso nelle acque del Po di Venezia, proprio nel luogo dove nel 1604 la 
Serenissima Repubblica Veneta diede le acque al Taglio di Porto Viro, dando vita 
all’attuale Delta del Po, per raggiungere la città di Cremona. 
Sembrava una missione semplice, invece, incontrò tutta una serie di difficoltà legate 
prevalentemente ai fondali del fiume. Proprio subito dopo Volta Grimana, rischiò 
l’insabbiamento e vennero in suo aiuto, come si vede nella foto, un paio di imbarcazioni 
fluviali. Tutto finì con esito positivo ed anche questa penultima missione si completò 
felicemente. Ora il Toti, orgoglio della Marina Italiana, si può godere il meritato riposo.  
 
Il Gazzettino, 20 agosto 2005 
 
 
 
 
 

UNIVERSO 
L’Istituto Geografico Militare di Firenze si 

interessa del Delta del Po 



 

 
 

Anche l'Istituto Geografico Militare di Firenze si interessa del Parco del Delta del Po, infatti 
nell'ultimo numero della rivista "L'universo - Geografia, Cartografia, Studi Urbani, 
Territoriali e Ambientali" è apparso un articolo di 20 pagine stilato dal professor Pier 
Francesco Bellinello, docente all'Università degli Studi della Calabria, dal titolo "Il Parco 
del Delta del Po: realtà, prospettive". L'articolo è corredato da numerose e suggestive 
immagini, realizzate dal professore Claudio Braghin, docente presso l'Istituto per geometri 
di Adria e grande appassionato di fotografia. 
Il docente di Geografia economica, originario di Rovigo, ripercorre con rigore scientifico 
tutte le tappe che hanno portato alla realizzazione dei due parchi, Veneto ed Emiliano-
Romagnolo a partire dagli anni sessanta. 
"L'idea di un Parco del Delta del Po - ricorda il professor Bellinello - nacque nella seconda 
metà degli anni '60 con il compimento idraulico della grande opera di bonifica e dello 
sfruttamento turistico-speculativo lungo il litorale ferrarese. Nello stesso periodo si 
discuteva dell'ipotesi di costruire una centrale termoelettrica a Polesine Camerini, proposta 
che coagulò le grandi speranze di rinascita economica delle istituzioni e delle popolazioni 
locali. La prima testimonianza ufficiale dell'idea del Parco si ebbe con il Convegno delle 
Pro Loco di Adria e Porto Tolle (settembre 1966), durante il quale fu votato un documento, 
approvato dai rappresentanti dei maggiori enti pubblici, che chiedevano l'istituzione di un 
parco naturale a Polesine Camerini e nell'isola della Donzella. Tra le associazioni 
ambientaliste, Italia Nostra ebbe il merito di sollevare per prima il problema di una 
adeguata tutela dell'area deltizia". 
Il docente universitario affronta, tra l'altro, anche il tema del rapporto parco e popolazione 
locale ed emerge che da una parte i sostenitori del Parco affermano che l'organismo una 
volta in funzione creerà nuovi posti di lavoro, anche se il primo obiettivo da raggiungere è 
quello della salvaguardia del territorio unico, nel suo genere, in Italia. Dall'altra parte gli 
irriducibili avversari sostengono che il territorio del delta è stato salvato grazie all'intervento 
dell'uomo, soprattutto per quanto riguarda le opere di difesa idraulica. Il parco renderebbe 
problematici futuri interventi in questo senso che sconvolgerebbero l'attuale realtà 
territoriale. 
L'estensore dell'articolo, nel suo ruolo di studioso di geografia, si mantiene equidistante 
dalle due grandi linee di pensiero, offrendo un ulteriore spunto alla discussione ma 
lasciando libertà di opinione al suo lettore. 

www.deltadelpo.it (23 novembre 2000) 
 



ZEUDY CONSELVAN – MISS DELTA DEL PO 

 
 

Anche quest'anno il Delta del Po ha la sua miss che parteciperà di diritto alle prefinali 
nazionali di San Benedetto del Tronto della sessantaduesima edizione del concorso "Miss 
Italia". 
Si tratta di Zeudy Conselvan, 18 anni, studentessa di Porto Viro che si è aggiudicata il 
titolo regionale nella selezione tenutasi nei giorni scorsi a Papozze, davanti ad una giuria 
presieduta da Tania Zamparo, Miss Italia in carica sino al prossimo settembre, quando a 
Salsomaggiore verrà eletta la nuova reginetta d'Italia. 
Zeudy Conselvan a San Benedetto del Tronto con 270 ragazze provenienti da tutta Italia 
davanti ad una giuria tecnica che sceglierà le 100 bellissime per la finalissima di 
Salsomaggiore. 
Il titolo regionale di "Miss Delta del Po" è stato voluto nel 1999 da Stefano Pirani della Jpi 
Management, responsabile del concorso per le province di Ferrara e Rovigo. Per motivi 
geografici del concorso le ragazze della provincia di Rovigo gareggiano per l'area 
"Romagna Nord". 
Con questo titolo, concesso dal patron del concorso Enzo Mirigliani, si vuol creare un 
connubio tra la bellezza femminile e il fascino del Delta del Po, una delle zone umide più 
belle d'Europa. 
La prima fascia "Delta del Po" è andata ad Angela Zerbini di Mantova che è riuscita ad 
entrare nella finale di Salsomaggiore e che sta ora sfilando per i più grandi stilisti italiani. 
Meno fortunata la miss della passata edizione, Brenda Buzzi di Ferrara, che non ha 
superato le prefinali di San Benedetto del Tronto. 
Zeudy Conselvan è pertanto la prima bassopolesana ad aggiudicarsi questa importante 
fascia, ci si augura che possa entrare tra le 100 finaliste di Salsomaggiore. 

www.deltadelpo.it (20.08.2001) 

 



PAPOZZE: BENEDIZIONE ACQUE FIUME PO 

 
 

prossimo 15 agosto, come è ormai tradizione, si terrà a Papozze la “Benedizione delle 
acque del fiume Po”, manifestazione organizzata dall’amministrazione comunale in 
collaborazione con la locale Pro Loco e con le due Parrocchie di Papozze capoluogo e 
Panarella e con il patrocinio del Parco Regionale Veneto del Delta del Po. 
L’appuntamento è fissato per le ore 18,30 presso l’attracco fluviale di località Camatte, 
dove verrà celebrata la Santa Messa al campo, a cui farà seguito una processione di 
barche sino al centro del fiume, la benedizione della acque e il lancio di una corona di fiori 
nel Po. 
Per questa edizione 2003 la Santa Messa verrà celebrata dal Vescovo della Diocesi di 
Adria – Rovigo Mons. Andrea Bruno Mazzocato e da don Daniele Donegà parroco di 
Papozze e don Antonio Mazzetto parroco di Panarella. 
La benedizione delle acque del Po si tiene solitamente nel mese di maggio per la 
ricorrenza dell’Ascensione, ma da alcuni anni l’Amministrazione Comunale ha fissato la 
data per il 15 agosto al fine di consentire una maggiore partecipazione di pubblico, 
composto da gente locale, da tanti emigrati in visita in occasione delle ferie, dai loro figli e 
da turisti che sempre più numerosi sono affascinati dal grande fiume e dal Parco 
Regionale Veneto del Delta del Po. 
La manifestazione, come tutte le tradizioni, ha una sua storia. Nata nel XVI secolo ha 
avuto da sempre un carattere religioso trattandosi di un rito che si celebra per ottenere da 
Dio un abbondante raccolto e un rapporto di “amicizia e collaborazione” con il Po. 
A Papozze il giorno dell’Ascensione si partiva tutti in processione dalla chiesa parrocchiale 
dedicata ai Santi Bartolomeo Apostolo e Carlo Borromeo. Pregando si arrivava sull’argine 
del Po davanti all’isola di Mezzano. Il sacerdote benediceva le acque del grande fiume 
gettandovi una palla di cera. Simbolicamente voleva essere una richiesta di aiuto a Dio per 
preservare questi territori da alluvioni. 
Questa tradizione è ancora rispettata in comuni del rodigino e del ferrarese e ricorda 
anche lo sposalizio del mare che si tiene a Venezia. La manifestazione nata forse nel 
1000 in occasione della spedizione in Dalmazia del Doge Pietro Oscolo II, voleva ricordare 
il dominio di Venezia sul mare. Caduta la Repubblica nel 1797, la cerimonia così come era 
alle origini non venne più celebrata come tale, ma come semplice rievocazione storica. 
A Papozze la benedizione delle acque del fiume acquista un significato particolare anche 
perché fa ritornare alla mente il vecchio centro “Piazza Cantone” che sorgeva tutto in 



golena, quasi in simbiosi con il Po, e completamente trasferito per motivi di sicurezza dopo 
l’alluvione del Polesine del 1951. 
 
www.deltadelpo.it (11 agosto 2003) 
 

AMBIENTE E SVILUPPO 
 

Quando si parla del senatore Antonio Bisaglia, per sottolineare la sua personalità politica, 
si ricorre, molto spesso, alle intuizioni che ha avuto per dare una dimensione di sviluppo al 
Polesine, nel tentativo, in parte raggiunto, di proiettarlo ai livelli già raggiunti da altri territori 
veneti. Si parla ancora del suo sogno, appena sussurrato, di dar vita ad un partito senza 
iscritti, senza tessere per far concorrere i cittadini che si identificavano nella Democrazia 
Cristiana alla scelta dei dirigenti, alla partecipazione, alla proposta, alle indicazioni delle 
problematiche che interessavano la società. E ancora si sottolinea la sua idea di Europa. 
Di avvicinamento tra i popoli, senza barriere, impegnati in un disegno di sviluppo che 
doveva riguardare tutto il vecchio continente. Ad esclusione, è ovvio, dei Paesi dell’Est 
Europeo: allora il Muro di Berlino era ancora in piedi e ben saldo nelle sue fondamenta. 
Sono questi i grandi temi che hanno caratterizzato la vita di Bisaglia. Ma altri, più di me, 
hanno competenza per svilupparli. Per tracciare il suo progetto politico complessivo che si 
estendeva dalle istituzioni alla vita del suo e di quello che è stato il mio partito. 
Io, nel ricordarlo, desidero guardare alla personalità di Bisaglia, nella sua quotidianità, 
nella dimensione dei rapporti umani e in direzione del suo forte impegno per gli enti locali 
polesani. 
Ero fresco i laurea, si stava vivendo il 1980, quando ebbi l’avventura di essere eletto 
sindaco di Papozze. Completamente a digiuno di pubblica amministrazione e dei 
meccanismi, molto spesso rigidi, che la regolavano, trovai in Bisaglia, uno degli uomini più 
attenti e più sensibili in rapporto ai problemi che affrontavo e che desideravo risolvere con 
la mia giunta che si trovava nelle mie stesse condizioni di conoscenza. Rispondeva 
telefonandomi, scrivendo, dandomi appuntamenti per analizzare, con maggior profondità, 
la vita del mio comune e le esigenze alle quali bisognava porre attenzione. 
Ancor oggi, mi chiedo come facesse a trovare il tempo che metteva a disposizione dei 
pubblici amministratori. 
So, comunque, una cosa: le mie richieste hanno sempre avuto una risposta. Qualsiasi 
fosse: negativa o positiva. Senza incomprensioni. Senza , ed è importante, calare il velo 
del silenzio sui problemi che venivano sollevati e che, qualche volta, non per sua volontà, 
restavano insoluti. Ma aveva il dono di spiegare. Di capire e di farsi capire. 
Mi passano ancora davanti agli occhi le sue lettere brevi, brevissime alle quali allegava le 
risposte ricevute degli enti interessati alla concessione di mutui, finanziamenti, interventi 
ecc…: Presidenza del consiglio, Ministero dei lavori pubblici, Ministero della pubblica 
istruzione, Cassa depositi e prestiti ecc… Tutto si chiariva. Forniva la panoramica 
completa su un problema, sui motivi per i quali era stato possibile risolverlo o sulle cause 
che ne avevano impedito la soluzione. 
Un colloquio a distanza esauriente. Positivo. Soprattutto convincente. Tutto questo era 
possibile perché Bisaglia ha sempre dimostrato una grande intuizione nella scelta dei suoi 
collaboratori che dovevano essere dotati di intelligenza, ma soprattutto di impegno e di 
spirito di sacrificio. In questa direzione ha camminato per costruire la sua segreteria, la più 
efficiente che io abbia avuto occasione di conoscere da quando venne eletto deputato nel 
1963, fino alla conclusione dei suoi giorni terreni. 
Presenti nel territorio, in un continuo contatto con i pubblici amministratori e dirigenti di 
partito, ricordo il particolare impegno di Amedeo Zampieri a Roma, di Carlo Pellegrini, 



prima a Roma e poi a Rovigo, di Piero Cibotto, a Roma, appena iniziò a collaborare, e poi 
a Bassano del Grappa, da quando Bisaglia venne presentato candidato in quel collegio 
elettorale. A distanza di 20 anni, a Bisaglia e a loro devo confidare il mio grazie per aver 
dato vita ad una stagione felice. Con il primato della politica costruito a misura d’uomo con 
aperture sociali di grande importanza. 
Se si guarda poi alla questione ambiente, non ne posso non parlare essendo presidente 
del Parco del Delta del Po, penso proprio all’uomo politico palesano che ne parlò in più 
occasioni sostenendo che il problema sarebbe diventato, nel giro di pochi anni, 
un’emergenza che bisognava affrontare con razionalità senza compromettere lo sviluppo, 
che tra alti e bassi, aveva già delineato futuro del nostro Paese. Allora si affacciava l’uso 
della parola ecologia. L’industrializzazione qualche volta, o spesso, si faceva selvaggia. 
I Verdi stavano catturando l’attenzione degli strati più giovani della società. In Germania si 
trasformavano in un movimento di protesta attraverso una contestazione che si faceva 
sistematica. 
Bisognava indirizzare l’attenzione politica verso un fenomeno che portava novità. 
Anche se alcuni metodi erano discutibili. Bisaglia era stato profeta. In più occasioni aveva 
manifestato la necessità di guardare al futuro tenendo in considerazione le questioni che 
venivano sollevate. 
Perché intuiva che l’ambiente poteva avere una grande valenza economica non disgiunto 
dalla costruzione di una nuova realtà, più a misura d’uomo. 
Partendo da queste premesse, se oggi fosse ancora su questa terra, sicuramente 
guarderebbe al Parco del Delta del Po, come al mezzo più idoneo per dare impulsi alla 
salvaguardia dell’ambiente in un contesto di crescita economica, sociale e culturale delle 
genti del Delta del Po. Avrebbe avuto anche la capacità di convincere chi guarda con 
diffidenza alla nostra zona protetta. 
Mancando, è venuto meno un punto di riferimento fatto di certezza. E il dialogo si è fatto e 
si sta facendo sempre più difficile. 
 
“Caro Toni, noi vorremmo che la tua provincia fosse così”, a cura Associazione 
Amici Senatore Bisaglia, Alberto Brigo Editore Srl Rovigo, 2004, pp. 150-152 
 

IL COSTRUTTORE DI OCARINE 
 

 
 

Idelmo Fecchio le ocarine le modella da sempre. In questo suo lavoro non è stato 



"contagiato” dalla ventata di novità che ha portato l'istituzione del Parco regionale 
veneto Delta del Po nella direzione di dare concretezza alle opportunità di sviluppo di 
questo territorio, attraverso la valorizzazione dell'artigianato artistico. Ma non solo. 
Perché lui, ldelmo Fecchio, 93 anni compiuti quest'anno, ha incominciato a lavorare 
l'argilla nel 1945, forte di un'esperienza fatta, negli anni giovanili, in una fornace di Porto 
Viro, in provincia di Rovigo, e dopo essere ritornato dalla prigionia che l'ha visto "chiuso" 
nei famigerati lager tedeschi, raggiunti da Spalato, dove era stato catturato, dopo giorni e 
giorni di marce forzate. Senza cibo, Senza acqua. Letteralmente sfinito. Anche perché ha 
conosciuto, durante i trasferimenti, pugni, calci, "dispensati" dai nazisti. Senza attimi di 
umanità. 
ldelmo Fecchio ha avuto i piedi congelati. Da quel lontano 1945 cammina a stento. E 
adesso, con la vecchiaia, riesce a malapena a trascinarsi per qualche metro, quando il 
sole illumina il Delta del Po, sotto il portico che é stato costruito davanti alla sua 
abitazione. I malanni di quella prigionia se li porta addosso. Come la pelle. Eppure, per la 
sua invalidità. non ha uno "straccio" di pensione. 
Idelmo Fecchio abita a Grillara, frazione di Ariano nel Polesine, con la moglie Romilda 
Lunardi, 85 anni, il figlio Benvenuto e la nuora Giuseppina che ha imparato l'arte di 
stendere i colori sulle ocarine. 
In una sera di nebbia di questo quasi inverno, racconta che all'inizio degli anni '50, l'Ente 
Delta Padano gli aveva assegnato una casa e un fazzoletto di terra. Pochi ettari che lui 
lavorava con grande difficoltà. Per i malanni che si portava nel corpo. Per questo. spesso, 
era costretto sedersi_ in cucina. Allora non c'era la televisione ed anche se c'era, il 
bilancio familiare non ne avrebbe permesso l'acquisto. E stare con le mani in mano a 
ldelmo Fecchio non piaceva proprio. Per cui ha pensato di dedicare maggior tempo alla 
realizzazione di ocarine. Ocarine semplici ma che suonano come un vero strumento 
musicale. 
Con il trascorrere delle stagioni ha coinvolto nell'attività il figlio Benvenuto e la nuora 
Giuseppina. 
E' stata ristrutturata la casa. E' stata costruita una nuova ala, dove hanno trovato posto il 
forno per "cucinare" l'argilla appena lavorata e un piccolo laboratorio dove le ocarine 
vengono dipinte a freddo. 
Non sono, quel1e ocarine, oggetti senza anima. Sono create riproducendo la fauna di 
questo splendido, irripetibile ambiente. Prendono così la forma di gabbiani, cormorani, 
gufi, garzette, rondini, folaghe, gallinelle d'acqua ecc. .. e svariati tipi di pesce. Ed ancora: 
rospi, rane e raganelle . 
Il mondo del Delta è anche qui in questi piccoli capolavori, frutto di grande passione. 
Idelmo Fecchio si alza alle 9 del mattino e, escludendo la pausa per il pranzo sempre 
abbondante, continua a lavorare fino alle 8 di sera. Quando termina ha davanti a sé 4- 5 
ocarine. I! che significa che per modellare una ocarina sono necessarie due ore di 
intenso, delicato lavoro. 
I! figlio lo aiuta. Frequenta ì mercatini per vendere le ocarine che si possono ammirare, la 
mostra è permanente, anche in una vetrina della sede dell'Ente parco veneto Delta del 
Po, ad Ariano nel Polesine e al Centro culturale di San Basilio, nel cui museo sono 
raccolti i reperti di una straordinaria area archeologica che sarà oggetto di lavori di scavo 
e che sicuramente riserverà non poche sorprese. 
Le ocarine, in occasione di particolari manifestazioni, vengono portate all'attenzione di 



migliaia di persone, al Centro visitatori del Parco che si trova nella stessa area del Museo 
della Bonifica, a Ca' Vendramin, nel comune di Taglio di Po. 
Da segnalare ancora che Benvenuto Fecchio ha realizzato in questi ultimi anni una 
fattoria didattica. Nell’ala nuova della casa di Idelmo Fecchio è stata ricavata una grande 
aula. I bambini delle Elementari e delle Medie imparano come si coltiva frutta, verdura, 
granoturco. frumento, soia ecc. . . Imparano come si allevano gli animali da cortile. E si 
visitano i campi e il parco che sorge davanti alla casa di Idelmo Fecchio. Imparano un po' 
di tutto. Ma vengono condotti per mano anche nel mondo delle ocarine. 
Assistono alle varie fasi della lavorazione dell’argilla. E nasce un incanto. Nei ragazzi. 
Nei loro insegnanti. E in quanti visitano quel mondo, che sembra nato da una fiaba, e che 
invece è vivo, palpabile, grazie a Idelmo Fecchio e alla sua famiglia. 
 
Gli uomini del Fiume – I mestieri del Po, vol. IV, Editoriale Sometti, 
Mantova 2003, pp. 131-134 
 

DELTA HABITAT DEL TARTUFO 
Il “Re della tavola” si trova nelle zone golenali del Po 

 

 
 

Il filosofo greco Teofrasto supponeva fossero dei vegetali senza radici, originati da piogge 
accompagnate da tuoni, Plutarco pensava fossero prodotti dalla fusione di acqua, terra e 
fulmini, Cicerone figli della terra, Plinio il Vecchio callosità della terra e miracolo della 
natura. Stiamo parlando dei tartufi, riservati da secoli alle tavola dei potenti, omaggio a 
nobili e sovrani, ricercatissimi per la loro bontà e per la loro qualità afrodisiaca. Ora il 
tartufo è diventato un vero e proprio re della tavola e numerose sono le manifestazioni 
enogastronomiche legate a questo frutto della terra. 
Quando parliamo di questo fungo ci vengono subito in mente Alba o Norcia con il loro 
tartufo bianco e  nero in realtà è fortemente presente anche nel Delta del Po e per molti 
versi ha contribuito a far conoscere fuori dai confini della provincia, soprattutto negli anni 
cinquanta e sessanta il comune rivierasco di Papozze. Qui, in riva al Po, quando il centro 
abitato “Piazza Cantone” sorgeva tutto in golena in un singolare abbraccio con il grande 
fiume, l’arte del “tartufino”  o del “trifolaro” era molto diffusa, anche perché, proprio a 
Papozze, esisteva l’antica trattoria “La Tona”, meta dei palati sopraffini. Tutta l’area 
golenale e soprattutto l’isola del Mezzano, con la sua villa settecentesca e la cappella 
dedicata a San Carlo Borromeo, a perenne ricordo della sosta a Papozze del grande 
vescovo nella notte tra il 7 e l’8 febbraio 1508, erano una vera e propria miniera con 
splendidi tartufi di tutte le dimensioni. Perché proprio le golene? La risposta ci viene da 
Vittoria Barbieri, che dopo la scomparsa di Fortunata Soldati, l’ultima “Tona”, è rimasta la 



memoria storica dell’antico locale, lei non ha dubbi, la zona era così ricca del prezioso 
fungo perché le spore vengono trasportate dal fiume durante il suo viaggio dal Monviso al 
mare. Negli anni sessanta il centro abitato di Papozze venne interamente trasferito nella 
zona attuale, a cura e spese dello Stato, e le arginature sino a tutti gli anni settanta furono 
interessate da imponenti lavori di ringrosso e rialzo con conseguente pesante 
trasformazione dell’habitat golenale ed anche il tartufo diminuì. 
Il “tartufino” non agisce da solo ma insieme al suo cane perfettamente addestrato, non 
necessariamente di razza, anzi i così detti cani da pagliaio, dalle genealogie incerte e 
confuse, frutto di centinaia di incroci, sono i più bravi, hanno infatti nel naso l’abitudine di 
cercare quel po’ di cibo che serve a sopravvivere. Il cane scorazza ed annusa e 
all’improvviso inizia a raspare e a guaire, arriva allora il padrone che con una zappetta di 
ferro e con grande attenzione allarga la piccola buca e con le mani estrae il tartufo e lo 
porta al naso per fiutare l’intenso e persistente profumo, al fedele compagno subito un 
pezzo di pane. 
Tra i vari “tartufini” sono ormai entrati nella leggenda l’imprenditore Paolo Maestri, che è 
riuscito a trasferire la passione al figlio Gilberto e a contagiare anche l’allora parroco di 
Papozze mons. Ugo Battizzoco, ora Penitenziere presso la Cattedrale di Adria, i fratelli 
Tarquinio e Ferruccio Barion e nella frazione di Panarella Mario Vicentini, “el trifulin” per la 
sua minuta struttura fisica. 
Anche il figlio di Mario, Alfredo Vicentini, ha fatto propria la grande passione del padre 
diventando un espertissimo ricercatore. Alfredo ha anche fatto di più perché presso la 
propria abitazione ha da anni impiantato una tartufaia di oltre 5 mila metri con querce 
micorizzate, il risultato è sorprendente, raccoglie dell’ottimo “scorzone” o tartufo nero 
estivo (Tuber Aestivum) e del “bianchetto” (Tuber Borchii). Va ovviamente ricordato che 
anche nelle tartufaie la raccolta avviene, come nelle aree aperte, con cane e zappetta. 
Da anni ormai le aree golenali e quelle a piano campagna, prossime alle arginature, 
godono di una certa tranquillità, e pertanto si è ricreato l’habitat ideale per la vita del 
tartufo. E’ bello pensare che una nuova stagione stia per avere inizio. 
 
Il Gazzettino, 19.12.2005 
 

IL FIUTO DI “KIRA” TROVA UN TARTUFO 
DA 440 GRAMMI 

 
Il commendatore Paolo Maestri, titolare di un’impresa di impianti igienico-sanitari, ha 
trovato nei giorni scorsi un grosso tartufo del peso di 440 grammi. 
Nella ricerca Maestri è stato coadiuvato dal fedelissimo cane “Kira”, un incrocio tra un 
bracco ed un pointer, particolarmente adatto per la ricerca dei tartufi, poiché al fiuto del 
pointer si aggiunge l’abilità nella ricerca del bracco. 
Abbiamo subito chiesto a Maestri il luogo del fortunato ritrovamento, ma ovviamente ci ha 
risposto con un sorriso. 
Alla ricerca del pregiato fungo si dedicavano numerosi papozzani tra cui da sempre la 
famiglia Maestri; ora, invece, sono rimasti in pochi appassionati e tra questi dobbiamo 
citare il parroco, mons. Ugo Battizocco. 
Ma la palma di miglior “tartufaro” deve senz’altro andare a Maestri che è sempre riuscito a 
fare ottimi “bottini”. 
Non dobbiamo dimenticare che Papozze è famosa un po’ ovunque per la sua specialità 
gastronomica che è appunto il risotto con tartufo. 
 



Il Gazzettino, 15 novembre 1979 
 

ADDIO A FORTUNATA SOLDATI, ULTIMA REGINA 
DELLA “TRIFOLA” 

 

 
 

Nei primi giorni di novembre se ne è andata Fortunata Soldati, 93 anni di Papozze. Il suo 
nome è legato alla storia dell’Ufficio “Poste e Telegrafi” del piccolo centro rivierasco, ma 
soprattutto all’antica e storica trattoria “La Tona”. 
Da anni era ammalata, ma non ha mai abbandonato la sua casa di via Gramsci, 
amorevolmente assistita dai suoi cari e soprattutto dalla nipote Vittoria Barbieri.  
La famiglia Soldati ha legato per anni il proprio nome all’ufficio postale di Papozze, ultimo 
in ordine di tempo Angelo Soldati, da alcuni anni in pensione, ma in Polesine e non solo 
tutti conoscevano la rinomata trattoria. Nel vecchio centro abitato di Papozze “Piazza 
Cantone”, completamente in golena, sino ai primi anni sessanta, la Tona si trovava 
addossata all’argine del “Poatello” il ramo che con una grande ansa disegna l’isola del 
Mezzano con la sua villa settecentesca e annessa cappella dedicata a San Carlo 
Borromeo compatrono di Papozze con San Bartolomeo Apostolo. 
La trattoria era uno dei principali luoghi di incontro del paese, l’ufficio postale con posto 
telefonico pubblico era assai frequentato, lì giungevano o partivano le notizie tristi e felici 
dell’intera comunità. 
La trattoria era il punto di ritrovo di commessi viaggiatori, imprenditori, operai e “barcari”, 
sul Po, infatti, transitavano numerose imbarcazioni adibite al trasporto di cereali e 
quant’altro e Papozze era un punto privilegiato per la sosta. Con gli anni divenne sempre 
più famosa e la sua fama varcò i confine del Polesine e del Veneto per l’ottima cucina e 
per le prelibatezze. Principe indiscusso della cucina della Tona era il tartufo, la “trifola”. 
Tartufo in molti piatti, dal risotto, alla lasagne, rigorosamente fatte in casa, dalla frittata alla 
faraona. Il prezioso fungo non veniva da lontano ma raccolto sul posto, a Papozze 
numerosi erano i “tartufini”, a memoria ne citiamo alcuni: l’imprenditore Paolo Maestri e i 
fratelli Tarquinio e Ferruccio Barion, anch’essi purtroppo scomparsi, si poteva incontrarli 
spesso con i fedeli ed espertissimi cani lungo le siepi ai piedi dell’argine del fiume oppure 
nelle aree golenali boscate. Sarà stata abilità o fortuna, il fatto è che quasi mai tornavano 
a casa a mani vuote.  
Negli anni sessanta per motivi di sicurezza il vecchio centro golenale venne 
completamente abbattuto e trasferito nella zona attuale, sorsero case nuove e moderne, 



ma Papozze perse per sempre la sua unicità. Perse anche la Tona, il locale con annessa 
abitazione venne ricostruito, ma non fu più quello di un tempo dove i muri trasudavano di 
storia e senz’altro anche l’età dei proprietari contribuì alla sua definitiva chiusura.  
Venne poi la scomparsa di Francesco Soldati ed ora della sorella Fortunata. Riposano nel 
cimitero di Papozze nella tomba di famiglia. Un pezzo di storia e di tradizioni locali se ne 
va definitivamente, la leggenda della “Tona” però non morirà mai. 
 
Il Gazzettino 08.11.2005 
  

IN NOME DEL POPOLO BOSGATTIANO 
 

 
 
Tante sono le storie che il Po ha da raccontare nel suo lungo e lento viaggio prima di 
buttarsi nell’Adriatico con un lungo abbraccio grazie al suo grande delta: dal mito di 
Fetonte colpito dal fulmine di Zeus, che la tradizione orale vuole precipitato nel fiume 
Eridano all’altezza di Crespino, alle storie di barcaioli, di pescatori, di traghettatori, vicende 
felici e tristi della gente del fiume. 
Ma una delle storie più affascinanti è quella del prof. Luigi Salvini, lo slavista di fama 
mondiale che su di un’isola, che il grande fiume formava a Panarella di Papozze, subito 
dopo l’incile tra il Po di Venezia e il Po di Goro, costituì una sua repubblica autonoma, 
“Repubblica di Bosgattia”, dove si stampava moneta che aveva valore soltanto nei sogni, 
condivisi da centinaia di studiosi che nello Stato di Salvini trascorrevano le vacanze estive, 
a contatto con la natura, senza regole se non quelle del rispetto e della solidarietà 
reciproca. 
Luigi Salvini, nato a Milano nel 1911, verso i vent’anni era già noto per il suo singolare 
impegno linguistico e per la sua preparazione nel campo filologico, tanto che qualche anno 
più tardi venne nominato ispettore centrale per l’insegnamento delle lingue del Ministero 
della Pubblica Istruzione (probabilmente era ed è stato l’unico funzionario che a 25 anni si 
è trovato ad un tale grado nell’Amministrazione dello Stato). Nel 1947 gli venne conferita 
per chiara fama la libera docenza in filologia slava. 
In Polesine il prof. Salvini, seguace di Diana, trovò i suoi due grandi amori: la moglie, la 
signora Matelda, figlia del celebre musicista adriese Nino Catozzo, e la bellezza di questa 
terra incontaminata, una bellezza che volle far conoscere agli altri, soprattutto ai tanti amici 
in tutta Europa. 
Siamo alla fine degli anni trenta. Il periodo della guerra parla soltanto di paure, distruzioni, 
dispersi, morti. Ma con la liberazione si fa galoppare la fantasia. Si esce da un lungo 
letargo per “pensare” in libertà. 
E Luigi Salvini fa nascere la sua Tamisiana Repubblica di Bosgattia dove uomo e natura 
diventano un tutt’uno. E così la golena di Panarella, là dove il Po, dopo essersi separato 



dal Po di Goro, fa un’ampia ansa, con un fascino selvaggio e sempre mutevole, secondo 
l’ora e il tempo, assume il ruolo principale. 
Chi andava alla “Tamisiana repubblica di Bosgattia” non poteva certo mettersi a pancia al 
sole, ma per vivere doveva arrangiarsi con quello che offriva la natura, del resto molto 
generosa, cacciando e soprattutto pescando. 
Non dobbiamo essere tratti in inganno dal termine dialettale “Bosgattia”, nel dialetto di 
queste zone “bosgato” vuol dire maiale, la spiegazione viene dallo stesso Salvini quando 
scrive “… Se chiedete oggi infatti ai Bosgattiani perché si richiamino al Tamiso o al 
Bosgatto, essi vi spiegheranno a muso duro come il filtro pronubo del pane alluda solo alla 
rete che tamisa le acque e che essi maneggiano con singolare perizia; e come parlando di 
Bosgatto essi non si richiamino più tanto al più utile e misconosciuto animale domestico, 
sacrificato all’ingordigia ed all’ingratitudine umana, quanto allo storione, la più grassa e 
grossa delle prede fluviali, che essi inseguono, in verità senza troppa fortuna”. 
Nella repubblica la vita inizia a luglio e finisce quando settembre riserva all’uomo giornate 
sempre più corte per riprendere l’anno successivo. 
La giornata ogni mattina inizia all’alba con l’alzabandiera, poi, mentre il sole incomincia 
appena a lambire le cime dei pioppi, i bosgattiani si avviano al lavoro stabilito la sera 
prima. Bisogna preparare le reti, “ripassare” la barca, riordinare ami e lenze, esaminare il 
motore a seconda che si voglia andare a pesca, esplorare il fiume o arrivare sino 
all’Adriatico. 
A Bosgattia le case sono semplici tende; il gas fornisce la luce; niente letture, niente radio, 
niente notizie che interessano l’altro mondo, quello al di là dei confini dell’isola. Ma, come 
sostiene lo stesso Salvini, per la felice posizione geografica la Bosgattia costituisce una 
tappa d’obbligo per i turisti stranieri che a fitti sciami da vicino e da lontano si precipitano a 
visitare il paese e ad ammirare, invidiosi, la felice vita dei suoi abitatori, malgrado la 
lunghezza del viaggio e gli ostacoli che la provvida natura ha posto per limitare l’afflusso e 
l’invasione. Il turismo – aggiunge – si è andato sviluppando con notevolissima, 
preoccupante rapidità, la Repubblica, onde farvi fronte, ha costruito ben due ampi 
complessi tendelizi, il “Caravanserraglio degli Ospiti” e la “Casa dello sbafatore di turno”. 
I turisti che si trattengono oltre due giorni hanno l’onore di essere assoggettati a tutti i 
lavori, i servizi, le prestazioni diurne e notturne dei bosgattiani. 
Gli stranieri, muniti di lasciapassare, sono soggetti al loro ingresso a firmare il “Liber 
Barbarorum”, testimonianza dell’indecoroso loro stato di alfabetismo. Hanno visitato 
Bosgattia: pittori, scultori, stagnai, contadini, scrittori, bovai, balie, gatti, aviatori, giornalisti, 
cani sciolti, ingegneri, operai idraulici, finanzieri, soldati, capitani di lungo e corto corso, 
professori, abbonati alla “Gazzetta dello Sport”, lettori di fumetti, cartolai, notai, mugnai, 
avvocati, gasisti, panettieri, giunti dalla Romagna, Sicilia, San Marino, Austria, Jugoslavia, 
Frascati, Piemonte, Lombardia, Verona, Svezia, Sardegna, Provenza, Germania, 
Centocelle, Stati Uniti, Stato Città del Vaticano, Svizzera, Lazio, Parigi, Marche, ecc. ecc… 
Se i visitatori esterni hanno bisogno di lasciapassare, i bosgattiani sono dotati di 
passaporto che viene rilasciato su parere del Consiglio degli Anziani dalla Presidenza 
della Repubblica. 
La moneta avente corso legale a Bosgattia è il çievaloro che circola in bellissime 
banconote stampate e controfirmate a mano; esistono pezzi da 1, 5, 50, 100, 200 çv; il 
cambio è  di 1 çv per 5 lire, un marco tedesco vale 30 çv, un franco svizzero 27 çv, un 
dollaro 124 çv, una sterlina 350 çv. 
Regolarmente stampati e colorati a mano anche i francobolli, sono da 1, 2, 3, 5, 6, 8, 10, 
15 çievaloro, esistono valori per la posta aerea (12 çv), pacchi (25 çv), espresso (20 çv); 
un valore di 14 çv è stato emesso per celebrare il decennale della Repubblica. I francobolli 
servono ad ornare le lettere e le cartoline. Se queste hanno la fortuna di arrivare a 



destinazione senza far pagare la multa al destinatario costituiscono una preziosa rarità 
filatelica. 
Nell’isola la popolazione “soffre” di una eccellente salute e ciò costituisce una grave e 
permanente minaccia per l’ordine mondiale dei Medici. Vari tentativi fatti per ricondurre la 
Repubblica nell’orbita dei pazienti d’Esculapio non hanno sortito alcun esito. Corre voce 
che un paio di medici ed un farmacista, dopo essere penetrati nel territorio bosgattiano allo 
scopo di compiere opera di sobillazione, siano stati colti da improvvisa pazzia ed abbiano 
gettato in acqua, per mancanza di ortiche, il camice bianco e il ricettario. 
Salvini tuttavia ammette che due forme di malattia cronica accompagnano il bosgattiano. 
La prima è la “mangite” o febbre vorace che dà violenti attacchi tre o quattro volte al giorno 
di solito all’avvicinarsi dell’ora dei pasti; la seconda è la “bosgattite” morbo stagionale con 
uno strano decorso. Durante l’inverno ha forma più blanda ed è rivelato dall’improvviso 
pulsare disordinato ed impetuoso del cuore ogni qualvolta si parli della “Bosgattia”, dalla 
furia predatrice che coglie gli individui quando scorgono persone o cose che possono 
essere in qualche modo utilizzate durante il risveglio estivo, quindi una recrudescenza 
tormentosa all’avvicinarsi di luglio. Questo morbo può essere vinto soltanto cambiando 
subito clima ed ambiente. Raggiunto il territorio della Repubblica la guarigione è 
assicurata. 
Sul fronte culinario nella Repubblica la cucina è collettiva e comune e si servono piatti 
tipici del luogo: la minestra di pesce alla bosgatta, il risotto di cefalo, il rinatto (carpa) 
arrosto, i cefali alla griglia, i caifa (pesce gatto) in umido, i bisatti (anguilla) “da re”, le uova 
alla bosgatta, il tamiso d’insalata mista. Ottimi i meloni e le angurie. 
La dogana è molto rigida e non permette l’ingresso a tratte e cambiali da pagare, giornali e 
riviste,libri di ogni genere, radio, grammofoni. Sono, inoltre, escluse senza appello le 
persone afflitte da malumore, reumatismi, musoneria e quelle che affliggono il prossimo 
con discorsi scolastici, filosofici e con barzellette di seconda mano. 
In questa sorta di zona franca del sentimento, all’insegna della libertà dai condizionamenti 
del quotidiano, la vita continuò felice sino al 1955. 
Il prof. Salvini, uno dei più preparati ed applauditi messaggeri della cultura italiana 
all’estero, stroncato da un morbo che non perdona, morirà il 5 giugno 1957. 
Di Bosgattia vive ancora il ricordo nel cuore di quanti hanno avuto la fortuna di fare quella 
singolare esperienza. 
Rivista “Meridiani” Editoriale Domus, Aprile 2006 n. 137 
 
 

LA REPUBBLICA DI BOSGATTIA UN SOGNO 
 DI MEZZO SECOLO FA 

 

 
 



Ricorre quest’anno il 60° anniversario dalla nascita de lla “Repubblica di Bosgattia” e il 50° 
dalla sua chiusura. Molti, soprattutto i più giovani, si domanderanno di che cosa si tratta. 
E’ presto detto. Nel 1945, appena finita la guerra, una piccola comunità di sognatori creò 
su di un’isola, che il grande fiume formava a Panarella di Papozze, subito dopo l’incile tra il 
Po di Venezia e il Po di Goro, un libero stato, con passaporto, moneta, francobolli e 
persino leggi. Una storia tra cronaca e fiaba. Ideatore fu il professor Luigi Salvini. Nato a 
Milano nel 1911, verso i vent’anni era già noto per il suo singolare impegno linguistico e 
per la sua preparazione nel campo filologico, tanto che qualche anno più tardi venne 
nominato ispettore centrale per l’insegnamento delle lingue del Ministero della Pubblica 
Istruzione (probabilmente era ed è stato l’unico funzionario che a 25 anni si è trovato ad 
un tale grado nell’Amministrazione dello Stato). Nel 1947 gli venne conferita per chiara 
fama la libera docenza in filologia slava. 
In Polesine il prof. Salvini, appassionato cacciatore, trovò i suoi due grandi amori: la 
moglie, la signora Matelda, figlia del celebre musicista adriese Nino Catozzo, e la bellezza 
di questa terra incontaminata, una bellezza che volle far conoscere agli altri, soprattutto ai 
tanti amici in tutta Europa. 
A Bosgattia la vita iniziava a luglio e terminava quando settembre riserva all’uomo giornate 
sempre più corte per riprendere l’anno successivo. 
Chi andava alla “Tamisiana repubblica di Bosgattia” non poteva certo mettersi a pancia al 
sole, ma per vivere doveva arrangiarsi con quello che offriva la natura, del resto molto 
generosa, cacciando e soprattutto pescando. Banditi libri, giornali, radio, titoli culturali, 
discorsi scolastici e filosofici, barzellette di seconda mano, in questa sorta di zona franca 
del sentimento, all’insegna della libertà dai condizionamenti del quotidiano, la vita continuò 
felice sino al 1955. Proprio il 1955 fu anno intenso per il prof. Salvini e i suoi strettissimi 
collaboratori. Si celebrava il 10° anniversario, per l’ occasione aveva coniato una moneta 
celebrativa di 14 çievaloro (così si chiamava la moneta di Bosgattia), al cambio un 
çievaloro valeva 5 lire, un francobollo (i francobolli servivano ad ornare le lettere e le 
cartoline. Se queste però avevano la fortuna di arrivare a destinazione senza far pagare la 
multa al destinatario costituivano una preziosa rarità filatelica) ed un diploma con medaglia 
per tutti i bosgattiani). Le barche della flotta della Repubblica, le reti da pesca, le tende e le 
attrezzature varie, tra settembre ed ottobre, erano, come sempre, state sistemate nei fienili 
dei contadini di Panarella, Bottrighe e Corbola. Tutto era pronto per un’altra 
indimenticabile stagione, invece per il prof. Salvini, proprio dall’inverno 1955 iniziò una 
lunga battaglia contro un male incurabile che ebbe il sopravvento il 5 giugno 1957. 
Salvini era il possessore della biblioteca più specializzata e più aggiornata nel campo delle 
lingue e letterature slave e ugro-finniche. Fu personalmente sempre povero; non gli 
mancarono certo i riconoscimenti e le soddisfazioni: nel 1941 ottenne la libera docenza di 
filologia slava per chiara fama confermatagli nel 1947; nel 1942 la Dante Alighieri gli 
tributò una medaglia d’argento per l’opera culturale. Gli vennero conferiti tre premi 
dall’Accademia d’Italia, un premio Begey per la polonistica oltre a numerose onorificenze 
di vari paesi. 
Scrittore e traduttore forbito, plastico, vivace, ha lasciato oltre 25 volumi di storia, critica 
letteraria, versioni dal bulgaro, serbo-croato, ceco, magiaro, romeno, polacco, canti 
ungheresi, ecc. 
Nel 1958 l’editore Marzocco ha pubblicato postumo “Una tenda in riva al Po” – 14 racconti 
di Bosgattia, dove il professore racconta la sua esperienza della fantastica Repubblica, un 
libro che per la sua freschezza meriterebbe di essere ripubblicato. 
Di Bosgattia vive ancora il ricordo nel cuore di quanti hanno avuto la fortuna di fare quella 
singolare esperienza e di conoscere il suo intelligente ed arguto fondatore. Ci sono ancora 
persone, come Renato Bertaglia, residente a Papozze in località Marcanta a pochi metri 
dalla residenza di campagna del maestro Catozzo, e il geom. Ivo Bergamasco di Adria, 



che continua a mantenere stretti rapporti di amicizia con i figli del prof. Salvini, alle quali 
brillano gli occhi quando si chiede di raccontare l’indimenticabile esperienza di Bosgattia. 
 
Il Gazzettino 19.11.2005 
 

A PROPOSITO DI BOSGATTIA…  
“SALOTTO POLESANO” 

 
I RACCONTI DELL’ISOLA DEI SOGNI 

di G. Antonio Cibotto 
 

 
 

Giusto l'altra sera il sindaco che ha lasciato un segno in quel di Papozze, dove finalmente 
è stata quasi sistemata la casa di riposo in cui intendo trascorrere i miei ultimi giorni, vale 
a dire Dimer Manzolli, ha scritto un articolo "in punta di penna" (come diceva Nando 
Palmieri, grande autore di teatro, dimenticato in terra polesana) su Luigi Salvini. Esperto di 
lingue slave, che aveva passione per la caccia e, dopo lo sposalizio con la figlia del 
celebre musicista adriese Nino Cattozzo, si era innamorato del basso Polesine, dove ogni 
tanto approdava sospinto dalla passione venatoria. Dopo una serie di esperienze 
raccontate a quanti incontrava, a cominciare dal sottoscritto, redattore allora del famoso 
settimanale di cultura intitolato "La fiera letteraria" diretto da Vincenzo Cardarelli, al quale 
lui collaborava, ha deciso di dare vita ad una isola per sognatori chiamata "La repubblica 
di Bosgattia". Vale a dire una comunità, per dirla con Manzolli, dove successivamente 
sono approdati i personaggi più singolari, alcuni dei quali di chiara fama, che nella loro 
esistenza amavano vivere di caccia e di pesca. E magari di avventure amatorie divenute 
con il tempo quasi d'obbligo con passaporto, monete, francobolli, e leggi vigenti in mezzo 
al Po, dove da mattina a sera la fantasia era imperante. Il guaio è che chi voglia saperne 
qualcosa, dopo tanti anni (all'incirca mezzo secolo per la cronaca), dovrebbe leggere un 
libro ormai introvabile edito da Marzocco nel dopoguerra, che sarebbe ormai tempo 
venisse ristampato dai reggitori della nostra provincia, intitolato "Una tenda in riva al Po - 
14 racconti di Bosgattia". A leggerlo è una festa, parola d'onore... 
 
Il Gazzettino, 20 novembre 2005 
 

 
 
 



IL RICORDO 
 

"La casa rosa" di Giovanna Manzolli Modenesi 
 

 
 

Il mondo culturale polesano, e non solo, ha dato l'ultimo saluto a Giovanna Manzolli 
Modonesi, le cui spoglie riposano ora nel cimitero di Papozze, suo paese d'origine, nella 
tomba di famiglia. In questi giorni molti a Papozze hanno ripreso in mano il suo libro 
"Polesine con amore: la casa rosa ", pubblicato nel 1988, un lungo racconto autobiografico 
che riguarda prevalentemente la sua giovinezza nell'amato paese natale.  
La "casa rosa ", nella foto, è la casa , di località Ca' De Ruschi, dove la scrittrice abitava, la 
casa , come scrive Camillo Semenzato nella presentazione, dei ricordi, delle speranze, dei 
grandi affetti e anche dei grandi dolori come sono le case dove è trascorsa la nostra 
giovinezza. Attorno a questo sobrio ed elegante edificio, attualmente residenza del nipote 
Edoardo, si snoda tutto il racconto, la "casa rosa " diventa il luogo di partenza per 
descrivere, sempre in punta di penna, luoghi, personaggi, tradizioni, folclore.  
Basta aprire il libro per far rivivere ed agire personaggi di quella Papozze che ormai non 
esiste più. Ecco apparire "Pipio", Giacomo Fusetti, l'ultimo traghettatore di località 
Ca'Matte che prima di possedere un proprio traghetto, ha collegato per anni Papozze a 
Seravalle nel ferrarese con una barchetta a remi in netta concorrenza con la cooperativa 
traghettatori. Ecco "Mezzanotte", Giacomo Sandoli, per anni corrispondente de "Il 
Gazzettino". Il suo cliché era quello di simpatico ottimista. Era come il sale e il pomodoro - 
scrive Giovanna Manzolli - lo si trovava dappertutto per mettere sapore e colore. In paese, 
infatti, tutti gli spettacoli, le feste familiari, politiche o religiose avevano un unico 
organizzatore "Giacomo Mezzanotte".  
La borgata Ca' De Ruschi, in quegli anni era molto attiva ed in occasione della festa del 
Redentore, nominato patrono della località, dove sorgeva anche la chiesetta, ora un 
rudere incuneato nell'argine maestro del Po, si svolgeva una grande sagra in 
collaborazione con l'osteria, "L'osteria dal Biso". Tante erano le iniziative, ma il momento 
clou era la cuccagna. Un palo alto e grosso veniva piantato tra la scuola e l'osteria, sulla 
cima un cerchio di ferro teneva legati e sospesi: una mortadella, una coppia di salami, due 
fiaschi di vino e due polli vivi a testa in giù. Sono questi soltanto alcuni dei tanti ricordi che 
Giovanna Manzolli ha messo insieme con dovizia di particolari. Leggendo "La casa Rosa" 
si fa un tuffo nel passato, ma come dice la stessa autrice il libro è un atto d'amore verso 



tutti coloro che portano in cuore la loro terra, la loro gente, e in particolare gli emigrati - i 
nostri "Burligiù".  
 
Il Gazzettino, 31.12.2005 
 

Parchi Naturali Veneti 

DELTA DEL PO 
Decantato da scrittori e registi per la sua bellezz a non 

può che suscitare forti emozioni 
 

 
 

Se dovessi limitarmi a scrivere una sola riga sul Delta del Po,   direi  che è uno stato 
d’animo. Perché contemporaneamente è bellezza, poesia, natura. 
 E che così sia lo dimostra  il fatto che è diventato fonte di ispirazione per  personaggi di 
ieri e di oggi che  questo lembo di terra hanno cantato attraverso  libri,  film, fotografie. 
Allora, se  il Delta lo guardo da questo versante, non posso non abbandonarmi ai ricordi, 
alle letture, alle riflessioni. 
Il primo autore che  esce dall’archivio della mia memoria è  Gian Antonio Cibotto che con 
“Scano Boa”,  libro  di un lirismo unico,   ha  dedicato pagine straordinarie  alla pesca dello 
storione, e alle condizioni di vita degli abitanti del Delta, negli anni ’50 del secolo scorso.  
Il volume è diventato  il filo conduttore di un film di Renato Dall’Ara che ha vinto il premio 
Locarno ed è stato, in seguito,  sceneggiato da Giancarlo Marinelli, giovane regista di 
Este, il quale  ha diretto un’altra pellicola che ha visto come attore protagonista Franco 
Citti. 
Sono flash di una cronaca che si  è fatta ormai storia.  
Ma Cibotto al Delta ha dedicato  tanti altri racconti e nel suo “Principe stanco” che è stato 
dato alle stampe alcuni anni fa. Ha descritto le emozioni che  prova  quando incontra il 
grande fiume laddove si butta in mare.  E proprio nelle pagine finali del libro confessa che 
a Santa Giulia, sperduta frazione di Porto Tolle,  se si trova il coraggio di uscire dal mondo 
della quotidianità si  riesce veramente ad incontrare l’infinito. 
Cibotto  ci ha accompagnato ancora una volta in quei luoghi con la sua ultima  
pubblicazione, “Il sogno dello storione”,  in libreria  dai giorni dello scorso Natale: raccoglie  



una lunga serie di  modi di dire, proverbi,  parole  che erano nella bocca dei pescatori di 
mezzo secolo fa. Un lavoro culturale nato da un’inchiesta di  Renato Dall’Ara,  portata a 
termine prima di girare il film.  Il  volume   fa ritrovare le radici degli abitanti del Delta. 
 Il volume fa capire com’erano quelle genti che  venivano baciate dalla fortuna soltanto se 
riuscivano a catturare  uno storione che finiva sulle tavole di chi non poteva sapere che  
sotto quel piatto  c’erano  lavoro, disperazione e speranze  di tante vite umane. 
Quel mondo non c’è più così come non c’è più il mondo di Luigi Salvini,   lo slavista di  
fama mondiale  che su di un’isola   che  il grande fiume  formava a Panarella, subito dopo 
l’incile  tra il Po grande e il Po di Goro, costituì una sua repubblica autonoma, “Repubblica 
di Bosgattia”, dove si stampava  anche moneta che aveva valore soltanto nei sogni, 
condivisi da  centinaia di studiosi che nello Stato di Salvini trascorrevano le vacanze 
estive,  a contatto con la natura, senza regole  se non quelle del rispetto e della solidarietà 
reciproca. 
A Cibotto, Dall’Ara, Marinelli, Salvini perché non aggiungere anche Eugenio Montale, 
Roberto Rossellini che dopo aver visitato il Delta decise di girarvi un film che mai realizzò 
perché  colpito dalla malattia che lo avrebbe  portato  nel mondo  dei più. 
Continuando su  questa strada,  bisogna proporre  anche l’attualità: Lino Bottaro, fotografo 
di rara sensibilità,  è l’autore  di un  libro, Le terre del sale,  che  propone al lettore   foto 
straordinarie  di questo lembo di terra  la cui bellezza non ha paragone. Almeno per 
quanto riguarda i territori  più conosciuti come zone umide. 
Potrei continuare… Ma oggi c’è il Parco, istituito dalla Regione Veneto nel settembre del 
1997con la legge n. 36. E’ un parco giovane, nella terra più giovane d’Italia  nata in seguito 
al taglio di Porto Viro, realizzato dalla Serenissima nel 1604, ma che ha già fatto non poca 
strada  per promuovere la salvaguardia dell’ambiente e la promozione di un turismo di 
visitazione  che sta dando lusinghieri  risultati in fatto di presenze. 
Il  Parco, una parola condivisa, spesso fonte di polemiche. Forse mai accolta  con 
serenità. Questa parola “gira” da anni. Almeno da un quarto di secolo. 
Ricordo che Roberto Rizzo, decano dei giornalisti polesani,  scrisse,  che alla fine degli 
anni ’70  visitò il Delta del Po, l’allora sindaco di Taurasi, comune  che  si trova in  
provincia di Avellino. Si chiamava Piero Camuso. Era accompagnato dalla moglie Elda. Si 
imbarcarono nel motoscafo di  Marino Cacciatori,  allora  agli inizi della sua attività di 
imprenditore turistico. Con loro c’era lo stesso Rizzo e Nuto Vallarini, corrispondente  di un 
quotidiano locale, che nelle sue note di cronaca  riusciva sempre a trovare lo spazio per  
sottolineare le bellezze del Delta. 
Dopo aver visitato  il Delta, attraverso il fiume, i canali, dopo aver percorso la splendida 
strada delle valli,  Piero Camuso chiese  i motivi per i quali non si percorreva la strada 
dell’istituzione di un parco del Delta del Po. Quelle bellezze, rappresentante da un 
ambiente unico, dalla fauna, dalla flora, andavano tutelate e  promosse per creare  
interessanti flussi turistici. 
Parole di un uomo arrivato in Polesine dal Sud.  Del Polesine  si era innamorato. Si era 
innamorato soprattutto del Delta tanto che   quelle visite  si sono ripetute per alcuni anni, 
praticamente fino alla  sua morte. 
La strada dell’istituzione del Parco è stata faticosamente percorsa.  Mille ostacoli. Tante 
incomprensioni.  Movimenti che si sono espressi contro il parco. 
Ma la legge istitutiva è diventata  realtà.  Il cammino ora non è meno  difficile. Ma  con  
determinazione  il direttivo dell’Ente parco  ha seminato   la convinzione che Parco è un 
grande strumento di sviluppo economico, sociale e culturale  per le genti che risiedono nei 
nove comuni che ne fanno parte. Sono Papozze, porta della zona protetta per chi  arriva 
da ovest, Adria, Corbola, Ariano nel Polesine, Taglio di Po, Porto Tolle, Porto Viro, 
Rosolina e Loreo. 



E’  un territorio fortemente antropizzato. Conta 73 mia abitanti. Uno più, uno meno, poco 
importa. Questa consistente presenza umana impone  la necessità di  coniugare lo 
sviluppo economico con  la salvaguardia dell’ambiente. Il  Parco sta tentando  questa 
impresa innescando  motivi di interesse per il turismo di visitazione,  dando impulsi a quel 
settore dell’industria che  viene chiamata ecocompatibile. 
Certo  il Parco è praticamente  appena partito.  Ma è stato al centro di un grande azione 
promozionale che si è estesa dalle  mostre sul turismo, alle iniziative culturali per finire alla 
pubblicazione  di  materiale    sia pubblicitario che di interesse scientifico.  Senza contare i  
programmi di educazione ambientale  che stanno per essere tradotti in realtà anche  nelle 
scuole del Delta del Po.   
 Con finanzianti europei  si stanno creando, grazie al progetto “Coast to Coast”, strutture 
finalizzate   al turismo congressuale. Ci riferiamo all’auditorium di Taglio di Po e al Centro 
visitatori  di Porto Viro che  permetterà la valorizzazione dei prodotti di qualità del Delta del 
Po. 
Vanno aggiunti, sempre nell’ambito dei finanziamenti transfrontalieri Interreg III A (Italia-
Slovenia), un percorso naturalistico-archeologico in grado di coniugare le bellezze naturali 
con quelle archeologiche, di cui il territorio è altrettanto ricco, e un sistema di attracchi da 
Papozze all’Adriatico per favorire il turismo fluviale sempre più in crescita. 
Ho citato alcuni problemi che sono stati risolti e alcuni che sono in via di soluzione.  Non 
so se abbiamo imboccato la strada giusta: soltanto il tempo potrà dirlo. 
 
Rivista “Le Tre Venezie” , Anno XII n. 3 – marzo 2005   
 
 
 

PUPO? LO BOCCIO IN GEOGRAFIA! 
Il Veneto e il Po, lettera aperta alla Rai 

 

 

 
Con stupore ho appreso dal quotidiano veneto “Il Gazzettino”, lunedì 15 agosto 2005, pag. 
X che “Pupo fa sfociare il Delta del Po nella Romagna” mentre i concorrenti avevano 
risposto esattamente “In Veneto”, secondo “Il Malloppo” invece la risposta esatta era “In 
Emilia-Romagna”. Successivamente la cosa mi è stata fatta presente da numerose 
persone che avevano avuto la sfortuna di assistere alla trasmissione. 
Io mi chiamo Antonio Dimer Manzolli, docente di italiano-storia-geografia alle scuole medie 
ed attualmente dirigente scolastico incaricato presso l’Istituto Comprensivo di Porto Tolle 
(Ro), che con i suoi oltre 209 Kmq è uno dei comuni più grandi d’Italia ma che soprattutto 



è il comune maggiormente interessato dal Delta del Po, e sono stato sino ad alcuni mesi 
fa presidente del “Parco Regionale Veneto del Delta del Po”. 
Voi direte che del mio pensiero non vi interessa nulla e sono convinto che questa mia nota 
troverà una bella collocazione nel “cestino”, comunque esterno egualmente il mio 
pensiero. 
La notizia mi ha alquanto disturbato. Come docente di geografia la soluzione è facile, una 
bella bocciatura agli Autori di “Il Malloppo” e tanti saluti. 
Come polesano (che vuol dire cittadino della provincia di Rovigo) resto abbastanza 
perplesso sulla non conoscenza di questo meraviglioso territorio e del Delta del Po anche 
solo per il fatto che è l’unico Delta che abbiamo in Italia. 
Qui si sono insediate importanti civiltà ancora prima di Roma, qui sorge Adria che ha dato 
il nome all’Adriatico. 
Po di Levante, Po di Maistra, Po di Venezia, Po di Tolle, Po di Gnocca sono tutti rami del 
Delta del Po che si trovano in provincia di Rovigo; il confine tra le due regioni (Veneto ed 
Emilia-Romagna) corre al centro del ramo più a sud, il Po di Goro. Soltanto in antichità il 
fiume Po raggiungeva in mare per altre via, ma la configurazione attuale è stata disegnata 
dal fiume nel 1152 con la rotta di Ficarolo e nel 1604 (lo scorso anno è stato celebrato il 
400° Anniversario) la Serenissima Repubblica Veneta con i l Taglio di Porto Viro ha 
praticamente dato vita al Delta Moderno, lasciando il Delta Fossile all’Emilia-Romagna. 
A nord e a sud del Po di Goro sono stati istituiti dalle Regioni Veneto ed Emilia-Romagna 
due parchi regionali, il “Parco Regionale Veneto del Delta del Po” e il “Parco Regionale del 
Delta del Po Emilia-Romagna”. 
Spesso la Rai ha parlato del Polesine ricordando la grande alluvione del 1951, non soffro 
di sindrome di accerchiamento, ma mi domando: è mai possibile che quando si ricordano 
delle disgrazie il Po sia Veneto, e quando invece il fiume diventa elemento di sviluppo 
cambi tragitto? 
Si dirà: quante storie per un errore! In realtà ormai abbiamo perso il conto di questi errori, 
devo anche dire che comunque la Rai è in buona compagnia perché sulla stessa linea 
sono anche le reti Mediaset e molte testate nazionali della carta stampata. 
Cosa dobbiamo fare?, forse degli spot pubblicitari per rendere giustizia a quella scienza 
bistrattata che è la geografia?  
Chiudo con un caloroso invito ai Dirigenti Rai e agli autori di “Il Malloppo” a visitare il Delta 
del Po. 
Il Gazzettino – rubrica lettere, 23 agosto 2005 
 

SILURO, L’AVVENTURA CHIAMA L’EUROPA 
 

 



 
Da oltre un decennio è comparso nelle acque del Po un pesce nuovo per l’ittifauna 
italiana, si tratta del “Siluro” (Silurus Glanis), un pennuto caratteristico dell’Europa 
Orientale. Assomiglia molto al pesce gatto, anche sa ha sei baffi anziché otto ed un corpo 
molto più allungato. Può arrivare a circa tre metri di lunghezza e ad un peso di circa tre 
quintali, si nutre di organismi animali vivi o morti, saccheggia le covate di altri pesci. Di 
giorno si muove poco, ma di notte caccia in continuazione. 
Per lungo tempo il siluro che suscitato scarso interesse sia dal punto di vista economico 
che da quello sportivo. Nessuno avrebbe mai pensato che un giorno questo pesce 
avrebbe potuto diventare un elemento per una nuova forma di turismo straniero. Invece, 
da un paio d’anni lungo le rive del basso Po sono comparsi pescasportivi austriaci, seguiti 
da altri provenienti dall’Europa dell’Est. 
Ora nelle acque del Po è tutto un proliferare di barchini attrezzati con robuste canne per 
insidiare questo grosso predatore. All’inizio era solo un “fai da te”, ma da due anni a 
questa parte qualcuno si è organizzato creando dei servizi attorno a questo tipo di 
esperienza. 
E’ il caso di Helmut e Graziella Walzer di Salisburgo (Austria) che nell’area golenale di 
Seravalle, frazione del Comune di Berra, proprio di fronte a Papozze, a poche centinaia di 
metri dalla diramazione del Po di Goro, hanno dato vita ad un vero e proprio centro 
attrezzato con bungalow che sorge nell’area di proprietà comunale già dotata di servizio di 
ristorazione “La porta del Delta” e di un idoneo attracco fluviale. Il centro svolge la sua 
attività da marzo a settembre, ospitando venti persone alla settimana. Il costo di una 
settimana dedicata alla pesca è di circa 350 mila lire comprensivo della barca. La coppia 
austriaca, che per la parte amministrativa si affida ad un’agenzia di Vipiteno, provvede 
anche a dotare i pescasportivi di regolare autorizzazione dell’amministrazione provinciale 
di Ferrara. Cittadini di altre nazionalità sono presenti anche sul versante palesano del Po, 
anche se per esercitare la pesca dalla barca devono passare nelle acque ferraresi poiché 
il regolamento veneto ancora non lo prevede. 
Graziella ed Helmut ci dicono che il loro è l’unico centro attrezzato per il nord Italia e 
prevedono per il futuro un incremento del numero degli appassionati provenienti dal loro 
paese. Nel corso dello scorso anno sono state registrate circa 1500 catture con mlti 
esemplari che superava i 2 metri di lunghezza. Quest’anno le catture sono leggermente 
inferiori, ma il tempo davanti è ancora tanto. 
 

Natura e fascino in depliant e video 
 
Il sole sta ormai calando, raggiungiamo in auto l’attracco di Papozze, qui un gruppo di 
giovani si sta preparando per una cena in riva al fiume, sull’altra sponda dall’attracco della 
“Porta del Delta” nel pieno del Parco Interregionale, c’è un gran movimento. Sono i 
pescatori di siluri che si stanno preparando per uscire. Sulle leggere imbarcazioni caricano 
robuste canne con mulinelli a prova di bomba e con filo robustissimo e naturalmente tutto 
il necessario per trascorrere la notte nel fiume. Ad uno ad uno gli equipaggi, composti da 
due o tre pescatori, in un batter d’occhio, si allontanano per iniziare la lunga battuta di 
pesca nella speranza di catturare un grosso esemplare di siluro. Al “villaggio”, composto 
da sette bungalow, sono rimasti soltanto Graziella ed Helmut, pionieri di questa nuova 
forma di turismo fluviale, in un momento di relax. Parlano della loro esperienza e del 
sempre maggior interesse che la vacanza con la pesca al siluro sta suscitando tra i loro 
connazionali. A questo proposito hanno predisposto un depliant illustrativo ed un video 
che racconta le varie fasi della pesca. Anche questa esperienza sta a dimostrare come il 
grande fiume sia una fonte economica tutta da sfruttare, basti pensare al possibile indotto 
che si sta creando, dalle imbarcazioni leggere, ai motori fuoribordo, dalle esche alle 



attrezzature per la pesca. E così ne esce anche la visione che viene data del Delta 
“Incontri notturni con i giganti”, “La protezione della natura e la più bella compagnia con i 
pesci è il nostro principale impegno”, “L’avventura chiama”, “Un’esperienza dal carattere 
speciale”. Un bel po’ di pubblicità per il Delta del Po, quando si evidenzia che la zona è 
“selvaggia e romantica”, e i piccoli fastidi delle zanzare si possono risolvere facilmente 
“non dimenticando da giugno a settembre lo spray contro le zanzare. Eppoi, altra 
raccomandazione: “non dimenticarsi i vestiti antipioggia”. 
E il Delta del Po sta ottenendo una spinta promozionale davvero inattesa e insperata. Le 
settimane di pesca al siluro fanno richiamo, soprattutto nei mesi da marzo a giugno e in 
settembre. Insomma, le settimane in riva al Po piacciono, come mix tra avventura e 
natura. E il Delta ringrazia. 
Il Gazzettino, 29 luglio 1998 
 

TURISMO VERDE DA PAPOZZE A PANARELLA 
UN’OASI NATURALISTICA DEL WWF SUL DELTA 

DEL PO PER FARE BIRDWATCHING, 
PASSEGGIATE E PIC NIC 

 
 

Provenendo da Polesella, percorrendo l’argine maestro del fiume Po, superata Villanova 
Marchesana, si entra in Papozze, primo comune del Parco regionale Veneto del Delta del 
Po. Subito si incontra l’isola di Mezzano con la sua villa settecentesca, purtroppo ormai 
diroccata, legata alla storia del piccolo centro rivierasco. Secondo una tradizione, infatti, 
nella notte tra il 7 e l’8 febbraio 1580 vi sostò San Carlo Borromeo durante il suo viaggio 
da Milano a Venezia. Davanti all’isola, proprio nella golena, ora ricca di vegetazione, sino 
agli anni sessanta sorgeva il vecchio centro di Papozze, un vero e proprio catino 
denominato piazza Cantone. 
Percorrendo un altro paio di chilometri si giunge in località Ca’Matte. Proprio qui il 
maestoso fiume inizia il suo Delta, dividendosi tra i Po “grande” (Po di Venezia) a nord e 
Po di Goro che si dirige verso sud disegnando l’isola di Ariano. 
Per la sua particolare posizione, Papozze rappresenta il punto di partenza per un 
bellissimo itinerario turistico via acqua sul Po di Goro oppure sul Po grande per arrivare 
sino alle parti più tipiche e più interne del Delta Padano. Per la visitazione di questo 
ambiente, Papozze si è dotato di un attracco fluviale e di uno scivolo alaggio scafi. Gli 
impianti sono inseriti nel verde della golena, luogo ideale per la sosta e ilpic nic. 
Proseguendo verso Adria si giunge a Panarella, la frazione, dove una sosta è d’obbligo 
per ammirare la cinquecentesca Villa Lardi, residenza estiva della nobile famiglia 
veneziana. 
Uno degli ambienti più caratteristici della zona è comunque l’oasi naturalistica di Panarella, 
oltre 20 ettari gestiti dal Comune di Papozze in convenzione con il WWF, sezione di 
Rovigo. Questa golena è il risultato dell’azione dell’uomo e della forza della natura. 



Notevole è il suo valore paesaggistico in quanto è la formazione di questo genere più 
estesa al di fuori dell’area delta e rappresenta uno degli elementi più vari e suggestivi del 
basso corso del Po. All’interno dell’area non è stato eseguito alcun intervento volto a 
modificare l’ambiente, mentre sono tracciati dei sentieri didattici per evidenziare i diversi 
tipi di ambiente. Dal punto di vista della vegetazione, il rilievo fisionomico, consente di 
suddividere l’area in tre zone: palustre, prativa, boscata.la zona palustre comprende due 
estesi bacini di acque poco profonde. Vi compaiono vegetazioni pioniere su fanghiglie 
umide, quali Paspalum paspalodes e Anagallis acquatica; notevole la vegetazione 
acquatica: Potamogeton nodaus e crispus, Mentha puligium , Schoenoplectus triqueter. La 
zona prativa si distingue in base al grado di umidità. I prati umidi in prossimità degli invasi 
ospitano comunità erbacee qual: Juncus articolatus, Typhoides arundinacea, Paspalum 
paspalodes, Trifoglio repens, Agrostis stolonifera. I prati su suolo moderatamente umido: 
Trifolium repens, Festuca pratensis. La zona boscata comprende più superfici coincidenti 
con gli ambiti golenali non interessati dai recenti interventi. 
Gli uccelli rappresentano poi l’aspetto faunistico di maggior rilievo, in quanto le zone 
palustri, boscate e prative richiamano una grande varietà di specie non solo nidificanti e 
svernanti, ma anche di passo, in quanto questi ambienti rappresentano una tappa ottimale 
per alimentarsi e sostare durante la lunga migrazione. Nella zona palustre il canneto offre 
protezione alla Cannaiola, al Cannareccione, al Basettino, al Migliarino di palude, al 
Tarabusino, al Porciglione, ai rari Tarabusi e Airone Rosso. Nelle zone più aperte sono 
presenti il Tuffetto, la Marzaiola, il Germano reale, la Folaga, la Gallinella d’acqua, il Piro-
piro, il Cavaliere d’Italia, la Garzetta, la Sgarza ciuffetto e il Martin pescatore. Più in alto, 
sui salici, nidificano il Pendolino, l’Usignolo di fiume, l’Usignolo, il Rigogolo e la Capinera. 
La zona prativa dà nutrimento al Cardellino, al Verdone, al Verzellino, al Saltimpalo, 
all’Allodola e, in inverno, alla Pavoncella. Tra i rapaci diurni si segnalano la Poiana, il Falco 
di palude e durante l’inverno l’Albanella reale. 
 
Il Gazzettino, 31 luglio 1998 
 

LA GOLENA DI PANARELLA IN UNA TESI DI LAUREA 

L’Oasi diventa oggetto di studio da parte del Dipartimento di 
Biologia dell’Università di Ferrara 

 



 
L’Oasi Golena di Panarella (Papozze), gestita dal comune in collaborazione con il WWF, 
che proprio qui tiene ogni anno la festa provinciale delle Oasi, è diventata materia per una 
tesi di laurea del Dipartimento di Biologia dell’Università di Ferrara. 
“Oasi golenale di Panarella (Papozze-Rovigo): caratterizzazione della comunità ad 
invertebrati” è infatti il titolo della tesi sperimentale in tutela della fauna della neo 
dottoressa di Papozze Annamaria Dalpasso, relatore la dottoressa Marilena Leis. 
Annamaria Dal passo, dopo un’analisi storico-geografica dell’area e del Delta del Po in 
generale e della golena di Panarella in particolare, con i suoi aspetti vegetazionali e 
faunistici, entra nel merito della comunità di invertetrabati. Il Servizio Forestale Regionale 
nel 1999 nell’ambito di un progetto Leader II per conto del comune di Papozze aveva 
compiuto uno studio dettagliato delle caratteristiche geomorfologiche, faunistiche e 
flogistiche dell’oasi e aveva descritto le componenti della fauna superiore a vertebrati, vale 
a dire la fauna ornitica, i piccoli roditori, gli anfibi e i rettili, tutte specie caratteristiche delle 
zone umide deltizie, ma nessuno aveva mai compiuto uno studio sugli invertebrati, un 
mondo altrettanto affascinante ed interessante. 
Durante lo studio sono stati raccolti ben 386 invertebrati, alcuni di particolare interesse e 
rarità, come la Metcalfa pruinosa, specie appartenente all’ordine degli Emitteri, fortemente 
presente nei paesi tropicali; presente anche la Pholidoptera griseoaptera o grillo dei 
cespugli, specie sempre più rara in pianura, e poi tante coloratissime farfalle, libellule, 
coleotteri… 
Questo straordinario mondo spesso non viene osservato dal visitatore distratto ed è anche 
per questo che Annamaria Dal passo lancia l’idea di mettere a punto percorsi didattici e 
turistici che ne valorizzino la bellezza e la qualità, oltre che per interventi di divulgazione 
presso il grande pubblico. 
Grazie alla caccia a vista è stato possibile porre l’attenzione anche sugli aspetti estetici, a 
volte sorprendenti, che gli insetti possiedono, pertanto le foto, corredate da un commento 
con notizie riguardanti lo stile di vita dell’animale potranno servire per la creazione di un 
fascicolo turistico-didattico e diventare dei veri e propri pannelli esplicativi da porre in 
vicinanza a quelli già esistenti per le piante ed uccelli per evidenziare le relazioni esistenti 
tra le varie componenti biotiche. 
Il Gazzettino, 18 gennaio 2006 
 

GEGE’ SOGNA PAPOZZE E RENDE 
FAMOSO IL DELTA DEL PO IN BRASILE 

 
 



Siamo all’inizio del secolo scorso, la povertà domina anche a Papozze. I giovani coniugi 
Rosa Masieri e Gentile Angelino decidono di fare il grande passo, emigrare in cerca di 
fortuna nel lontano Sud America. Portano con loro poche effetti personali, tanta nostalgia 
per il loro piccolo paese adagiato in riva al Po e il loro figlio di appena sei mesi, Vicente. 
Raggiungono il Brasile dopo un interminabile viaggio, si stabiliscono a Santa Lucia, vicino 
a Belo Horizonte. Qui Vicente cresce eppure, pur non avendo praticamente mai visto 
Papozze, grazie ai racconti dei genitori, si innamora in maniera tale del territorio in cui ha 
avuto i natali da riuscire a trasmettere questo nobile sentimento al figlio Gegè.  A padre e 
figlio le prime immagini di Papozze arrivano attraverso il sito internet del Comune e alcuni 
Cd inviati dall’Amministrazione Comunale alcuni anni fa. Gegè le fa vedere al padre con 
una certa attenzione, ormai ha oltre 90 anni e la vista lo tradisce, ad ogni foto, infatti, una 
stretta al cuore lo assale e il suo volto si riga di lacrime.  
Gegè Angelino, sino qualche anno fa gestiva a Santa Lucia una trattoria deve si serviva un 
piatto particolare, la “polpetta maggiore di Papozze” a base di carne bovina, mozzarella di 
bufala e pomodorini. Chi ha avuto la fortuna di pranzare o cenare da Gegè sostiene che a 
Santa Lucia e a Belo Horizonte molti conoscono Papozze, centro polesano famoso per la 
sua cucina e per il meraviglioso ambiente del Parco del Delta del Po. 
Nel settembre 2004, all’età di 94 anni, Vicente se ne è andato e il figlio Gegè, che nel 
frattempo ha chiuso la sua trattoria, continua nell’impegno di sempre, divulgare la cultura e 
la tradizione veneto in terra brasiliana, tanto da fondare, insieme al alcuni amici 
l’Associazione “Amici del Veneto di Minas Gerais”. 
Gegè nel 2001 con un viaggio organizzato è venuto in Italia ed ha visitato Padova e 
Vicenza ma non ha potuto vedere Papozze, si sa, in questi viaggi luoghi e tempi hanno 
una rigida scansione. Gegè però non si è mai arreso ed ora si ripropone, in qualità di 
presidente dell’Associazione “Amici del Veneto” di visitare finalmente l’amata terra che ha 
dato i natali a suo padre. 
Il Gazzettino, 4 gennaio 2006 
 

IL MIO DELTA 

 
Il Delta del Po è una “casa” bellissima che l’Ente Parco vuole rendere ancora più bella e 
confortevole per i suoi abitanti e per i turisti amanti delle aree protette affinché possano 
continuare a godere di un ambiente tanto particolare, quanto unico. A ciò mira pure la 
Legge istitutiva del Parco che si pone, come primo obiettivo, la salvaguardia dell’ambiente, 
anche in chiave di sviluppo compatibile, mirato e sostenibile.  Non è stato facile per il 
Parco parlare alla popolazione del Delta e chiedere di credere che il “progresso” potesse 



essere ottenuto, proprio da quell’ambiente che le era sempre stato ostile, il maggior 
vantaggio. Ma oggi non è più necessario imitare quanto avvenuto nel resto della Regione 
con fabbriche, cementificazione e un’edilizia spesso speculativa. Il Parco intende, con 
forza, incentivare uno sviluppo che sappia guardare al vivere bene e con agio, in un 
ambiente sano e rispettando quelle caratteristiche che lo rendono riconoscibile e attraente. 
Proprio per tutelare quell’ambiente delicato che caratterizza il Delta del Po, oltre a 
incentivare agricoltura, pesca e artigianato, è necessario creare una nuova economia di 
“sistema” sviluppando la vocazione dell’area all’ospitalità, con l’agriturismo, il turismo ittico, 
da farsi sul fiume, nelle lagune, sul mare antistante; incrementando e riqualificando i mille 
itinerari possibili nel Delta, a piedi, in bici, a cavallo, in battello, in canoa; puntando su 
sport, archeologia, gastronomia; sviluppando la caccia fotografica che potrebbe 
soppiantare in larga misura quella con il fucile; creando anche agriturismi e bed & 
breakfast di qualità per una vacanza o un week-end speciali. Bisogna raggiungere i molti 
target che potrebbero godere di questa nostra straordinaria risorsa: dai ragazzi, lavorando 
a stretto contatto di gomito con la scuola, agli amanti della natura e del viaggio di scoperta, 
al mondo scientifico. Tutto questo non potrà prescindere da una costante politica di tutela 
e miglioramento ambientale del territorio. 
 
La tutela dell’Ambiente nel processo di allargament o dell’Unione Europea, a cura di 
Consorzio Sviluppo Rovigo, gennaio 2003 
 

AL VIA I LAVORI DI SCAVO NEL LETTO DEL PO 
AGEVOLERANNO IL TURISMO DI VISITAZIONE  

 

 
 

A cura dell’Arni (Azienda Regionale per la navigazione interna) sono iniziati in questi giorni 
i lavori di scavo dell’incile del Po di Goro, all’altezza di Santa Maria In Punta in comune di 
Ariano Polesine. I lavori si sono resi necessari poiché da tempo l’incile si era insabbiato, 
creando ostacolo alla navigazione soprattutto turistica. La draga ne avrà per poco meno di 
una settimana e realizzerà all’interno del fiume, tra il Po di Venezia e il Po di Goro, un 
canale in grado di consentire la navigazione. 
Recentemente l’Arni ha anche terminato la tabellazione fluviale dello stesso Po di Goro, 
da Papozze al faro del Bacucco, rendendo in questo modo assai più sicuro il transito dei 
natanti. 
Il Po di Goro, primo ramo del Delta, racchiuso da una fitta vegetazione, dal punto di vista 
turistico è uno dei rami più suggestivi ed interessanti. Sono circa 50 chilometri dove il 
visitatore, oltre ad ammirare la ricca flora e fauna, può scendendo a terra, conoscere, 
grazie ai numerosi attracchi, la storia, la cultura e naturalmente la buona cucina. Si parte 
dall’attracco di Papozze, superato l’incile del Po di Goro, dopo pochi minuti di navigazione, 



si raggiunge Santa Maria in Punta, un tempo Santa Maria del Traghetto, dove si può 
ammirare la chiesetta romanica. Proseguendo si raggiunge Ariano Polesine. Dall’attracco 
si scende a terra e attraverso un magnifico viale alberato si raggiunge San Basilio con il 
museo, la chiesetta e gli scavi archeologici. A pochi chilometri, sotto l’argine del fiume, si 
può ammirare la quercia, l’albero più vecchio del Polesine. Sulla sponda destra compare il 
Castello della Mesola, edificato nel Cinquecento dagli Estensi. Il viaggio prosegue per 
raggiungere l’attracco di Ca’Vendramin per la visita del Museo Regionale della Bonifica. 
Su questo attracco si è imbarcato anche il Presidente della Repubblica Carlo Azeglio 
Ciampi con la signora Franca durante la sua visita al Delta del Po. L’ultimo tratto di fiume, 
superato il sempre suggestivo ponte in barche tra Gorino Veneto e Gorino Ferrarese, ci 
conduce direttamente all’Adriatico, la folta vegetazione lascia lo spazio alla cannuccia di 
palude e il volo dei gabbiani ci accompagna al faro, dove il paesaggio è veramente unico. 
Il Gazzettino, 23 agosto 2005 
 
 

Cittadinanza onoraria del Comune di 
Papozze a Gian Antonio Cibotto 

 

 
 

Si è tenuta a Papozze, presso la sala consiliare, la cerimonia ufficiale relativa alla 
consegna della Cittadinanza onoraria allo scrittore/giornalista polesano Gian Antonio 
Cibotto. 
Nel corso della serata, davanti ad un folto ed attento pubblico, il sindaco Manzolli ha 
ripercorso le tappe fondamentali della vita di Cibotto scrittore e giornalista, motivando la 
cittadinanza onoraria. 
Quando si organizzano manifestazioni di questo tipo, non sono pochi coloro i quali si 
interrogano sui motivi che stanno alla base della decisione del Consiglio Comunale di 
concedere la cittadinanza onoraria ad una persona. 
Spesso si parla di meriti particolari ma non si entra nel dettaglio dell’impegno profuso per 
la crescita culturale, spirituale della società del nostro tempo. Attraverso i ricordi ma anche 
con le proposte che mai devono mancare per creare la speranza, per dare concretezza 
alla costruzione di un mondo migliore. 
L’opera di Gian Antonio Cibotto si inserisce in questo contesto. 
Ha lavorato senza soste , con entusiasmo per far conoscere, al di fuori dei confini 
regionali, il Veneto, il Polesine e in particolare il Delta che con il suo Parco ha realizzato e 
sta realizzando progetti che segneranno una svolta decisiva sul futuro della nostra terra. 
Ma chi è Gian Antonio Cibotto? E, soprattutto, che cosa ha fatto? 



Rispondere alla prima domanda è abbastanza facile: è uno scrittore affermato, un critico 
ascoltato, un giornalista di grande talento che per alcuni giornali si è occupato, come 
inviato speciale, dei più importanti avvenimenti che hanno segnato il nostro Paese. 
Che cosa ha fatto? 
Rispondere a questa domanda è un po’ più complicato perché è autore di innumerevoli 
opere che hanno ottenuto successi di pubblico e di critica. 
Era ancora ragazzo, fresco di laurea, quando è approdato, come capo redattore, alla Fiera 
Letteraria, diretta da Cardarelli, personaggio che non ha bisogno di aggettivi o attributi per 
sottolineare la sua statura letteraria. 
A questa prima esperienza, che ha segnato la vita di Cibotto per essere entrato in contatto 
con le più belle intelligenze e sensibilità del mondo culturale italiano, sono seguiti gli 
impegni professionali in alcuni quotidiani e, soprattutto, la sua vastissima produzione 
letteraria, buona parte della quale dedicata al Polesine, al Veneto, con interessantissimi 
sconfinamenti nella letteratura classica, latina, e nella traduzione di alcuni opere dal 
francese e dallo spagnolo. 
Commentare tutti i libri scritti da Cibotto, non sarebbe sufficiente un giorno intero. 
Citerò alcuni titoli, partendo dall’esordio con Cronache dell’alluvione per arrivare alla sua 
ultima opera Il Principe stanco, passando per La coda del Parroco, Scano Boa, La vaca 
Mora, Stramalora e tre volumi , “Diario Veneto”, panorama di vita di incredibile bellezza. 
Oltre alla narrativa Gian Antonio Cibotto ha allargato i suoi orizzonti nella saggistica con la 
Storia del Teatro veneto con la raccolta e commento dei proverbi veneti, opera che parla 
in direzione della saggezza delle genti che abitano la nostra Regione. 
Continuiamo con un salto nella letteratura classica che ha visto impegnato Cibotto nella 
traduzione e nel commento della Cena Trimalchionis di Petronio, conosciuto soprattutto 
come Arbiter elegantiarum. Ha tradotto poesie dal francese il lavoro teatrale “Desiderio 
preso per la coda” di Pablo Picasso. 
Uscendo dalla produzione letteraria segnaliamo ancora che Cibotto è stato direttore o 
consulente di alcuni teatri veneti, tra i quali il Goldoni di Venezia, inaugurato, dopo anni di 
silenzio, da una splendida Locandiera interpretata da Carla Gravina. Continuiamo con il 
Verdi di Padova e con il Comunale di Adria. 
Animatore culturale, tra i più impegnati ed intelligenti, ha inventato alcuni premi letterari la 
cui notorietà ha varcato i confini nazionali. E’ sufficiente pensare al Campiello, al Fiuggi , 
all’Estense, per finire allo Strega, per il quale ha avuto la collaborazione di un gruppo di 
carissimi amici. 
Credo sia sufficiente. E credo anche che la cittadinanza onoraria che questa sera il 
Comune di Papozze conferisce a Gian Antonio Cibotto sia un riconoscimento per questa 
sua intensissima attività che l’ha portato a parlare, lui conferenziere applauditissimo, 
anche qui a Papozze dedicando poi al nostro comune alcuni suoi scritti.  
A lui, cantore del Polesine e del Delta del Po, diciamo grazie”.  
Cibotto, visibilmente commosso, nel ringraziare il comune di Papozze ha ricordato alcuni 
simpatici episodi che lo legano a Papozze e al Delta del Po. 
 
www.deltadelpo.it (9 ottobre 2003) 
 

 
 
 



ORIUNDI, UN SITO INTERNET DAL BRASILE PER 
MANTENERE I LEGAMI CON IL POLESINE 

 

 
 

Ormai da un paio d’anni è attivo in Internet il sito www.oriundi.net, un sito brasiliano 
realizzato dalla grande comunità italiana che non ha mai voluto dimenticare la propria terra 
d’origine, anche se ad emigrare in Brasile sin dall’inizio del secolo scorso sono stati i loro 
nonni o bisnonni.  
A chi lo desidera Oriundi invia a mezzo e-mail, puntualmente ogni sabato, un 
“Informativo”, giunto ormai all’edizione 109. 
Il sito, molto ben fatto, è ricco di notizie dall’Italia, tenendo aggiornati i lettori di quanto 
avviene quotidianamente nel nostro paese. 
Particolarmente interessante è la rubrica “E-Mail dos leitores” a cui tutti possono scrivere e 
tutto viene pubblicato, la rubrica ha ormai raggiunto 70 pagine, destinate naturalmente ad 
aumentare notevolmente. Le e-mail facilitano anche possibili contatti o ritrovamenti di 
parenti e dei loro luoghi d’origine. 
Simpatica è la rubrica dedicata alla gastronomia italiana, vi collaborano cuochi italiani o 
semplici cittadini, anche in questo caso è molto facile, basta inviare una e-mail. E qui 
anche il Delta del Po è rappresentato da uno dei suoi piatti più tipici “Riso alla canarola”. 
Ricetta gentilmente offerta dalla signora Anna Carnacina di Porto Tolle, che però tiene a 
sottolineare che si tratta di una ricetta tipo poiché nel Delta praticamente ogni famiglia ha 
un proprio modo per realizzare questo piatto. 
Dal menù principale due link ci mandano a “Rotas Italianas” e a “Rotas Brasileiras”, sono 
itinerari turistici delle città e regioni sia italiana che brasiliane. Il Veneto in questo settore è 
ben rappresentato da Verona “terra dell’amore eterno, terra di Romeo e Giulietta” e 
naturalmente da Venezia. 
Dal marzo dello scorso anno Oriundi ha dato poi avvio ad una rubrica “Perfil 
Empreendedor”, profili degli imprenditori, con interviste a personaggi del mondo 
dell’imprenditoria di origine italiana che si sono fatti strada nel grande paese 
sudamericano e anche qui si scopre che il Veneto è fortemente rappresentato. 
Oriundi ha la capacità di aprire due finestre sull’Italia e sul Brasile, eliminando di fatto 
l’enorme distanza tra i due paesi e lenendo la nostalgia per la terra delle origini. 
Anche in Polesine non c’è un comune che non abbia avuto emigrati in Brasile in quei 
difficili primi anni del secolo scorso e pertanto il sito diventa una grande opportunità per 
ritrovare attraverso Internet i discendenti di tutta quella povera gente costretta ad 
emigrare, mossa dalla disperazione e desiderosa di darsi un futuro migliore, gente che ha 
saputo farsi onore contribuendo alla crescita morale, politica ed economica del grande ed 
affascinante paese sudamericano.  
Il Gazzettino, 7 gennaio 2006  
 



INDIQUE O SITE DA COMUNIDADE ÍTALO-BRASILEIRA 
AOS SEUS AMIGOS 

 
www.oriundi.net  

Itália  Oriundi é destaque na imprensa italiana 
 

�
�

Jornal Il Gazzettino, que destaca trabalho do Oriundi, tem circulação nacional e também 
voltada para o Nordeste da Itália. Imagem: Il Gazzettino 

O Site e a Newsletter Oriundi foram objeto de matéria em um dos principais jornais da 
Itália, Il Gazzettino, de circulação nacional e também específica para  a região Nordeste 
da Itália , abrangendo o Vêneto, de onde saíram a maioria dos imigrante italianos que 
vieram para o Brasil. Com o título Oriundi, un sito Internet dal Brasile per mantenere i 
legami con il Polesine, publicado no Caderno  Cultura e Espetáculo, o colunista Dimer 
Manzolli destaca o trabalho do Site no sentido de abrir duas janelas entre o Brasil e a 
itália, eliminando de fato a enorme distância entre os dois países. O texto é ilustrado 
com imagens disponibilizadas no Oriundi e uma foto do Rio de Janeiro. 
  
Comentando as várias seções do Site, Dimer Manzolli, ex-prefeito de Papozze, e 
 atualmente presidente do Parque do Delta do rio Po, destaca que o veículo é muito bem 
produzido e atualizado e assinala a importância  do Oriundi  para os descendentes de 
italianos, “gente que soube como contribuir para o crescimento moral, político e 
econômico do grande e fascinante país sul americano. Leia a reportagem na íntegra: 
Ormai da un paio d'anni è attivo in Interne il sito www.oriundi.net, un sito brasiliano 
realizzato della grande comunità italiana che non ha mai voluto dimenticare la propria terra 
d'origine, anche se ad emigrare in Brasile sin dll'inizio del secolo scorso sono stati i loro 
nonni o bisnonni, molti del quali polesani. A chi lo desidera Oriundi invia a  mezzo e-mail, 
puntualmente ogni  sabato, un "Informativo", giunto ormai all'edizione 109. Il sito, molto 
ben fatto e aggiornato, è ricco di notizie dall'Italia.Alla rubrica "E-Mail dos leitores" tutti 
possono serivere (e tutto viene pubblicato): 70 pagine, destinate ad aumentare. Le e-mail 
facilitano anche possibili contatti o ritrovamenti di parenti e dei loro luoghi d'origine. 

Simpatica è la rubrica dedicata alla gastronomia italiana, vi collaborano via mail cuochi 
italiani o semplici cittadini. E qui anche il Delta de Po è rappresentato da uno dei suoi piatti 
più tipici "Riso alla canarola". Ricetta offerta da Anna Carnacina di Porto Tolle, che però 



tiene a sottolineare che si tratta di una ricetta tipo poiché nel Delta praticamente ogni 
famiglia ha un proprio modo per realizzare questo piatto. 

�
Antonio Dimer Manzolli, ex-prefeito de Papozze e atual presidente do Parque 

Delto do Rio Po, escreveu o artigo sobre o Oriundi. Foto: Divulgação 

Dal menù principale due link mandano a "Rotas Italianas" e a "Rotas Brasileiras", sono 
itinerari turistici delle città e regione sia italiana che brasiliane. Il Veneto in questo settore è 
ben rappresentato da Verona e Venezia. 

Dal marzo dello scorso anno Oriundi ha dato poi avvio ad una rubrica "Perfil 
Empreendedor", profili degli imprenditori, con interviste a personaggi del mondo 
dell'imprenditoria di origine italiana che si sono fatti strada nel grande paese 
sudamericano. 

Oriundi ha la capacità di aprire due finestre sull’Italia e sul Brasile, eliminando di fatto 
l'enorme distanza tra i due paesi e lenendo la nostalgia per la terra delle origini. Anche in 
Polesine non c'è un comune che non abbia avuto emigrati in Brasile in quei difficili primi 
anni del secolo scorso e pertanto il sito diventa una grande opportunità per ritrovare 
attraverso Internet i discendenti di tutta quella povera gente costretta ad emigrare, mossa 
dalla disperazione e desiderosa di darsi un futuro migliore, gente che ha saputo farsi 
onore contribuendo alla crescita morale, politica e economica del grande e affascinante 
paese sudamericano. 

 www.oriundi.net (10.01.06) 
 

IL RICORDO 
LIBERALE DA SEMPRE 

OTTIMISTA PER VOCAZIONE 

 



 
Liberale da sempre, il senatore Guido Franco Mainardi, si era avvicinato alla politica attiva 
soltanto all’inizio degli anni novanta, quando sulla scena politica nazionale è apparso il 
Presidente del Consiglio Silvio Berlusconi con il suo movimento “Forza Italia”.  
Mainardi, stanco del vecchio modo di fare politica, aderisce senza esitazione al movimento 
e fonda il primo club di Adria con sede in piazza Garibaldi a fianco dell’ex commissariato di 
Polizia. Personalità molto forte, non si accontenta di rimanere ad Adria ed inizia ad avere i 
primi contatti con tutti i club dell’area del Delta del Po e non solo e ne incentiva la nascita 
di molti altri, portando il suo entusiasmo e la sua esperienza personale. Proveniva dal 
mondo del commercio e sapeva perfettamente che i problemi non vanno accantonati ma 
“aggrediti” e risolti tempestivamente. 
Era convinto che la “politica” non deve per forza partire dal capoluogo, ed individuava nella 
sua Adria e nei comuni del Delta il motore della scelte strategiche per lo sviluppo 
dell’intero Polesine. 
Su questa logica riuscì a celebrare proprio ad Adria il congresso del movimento che 
nominò coordinatore l’ingegner Carlo Costanzo, allora consigliere regionale. Si batté, 
inoltre, con tutte le sue forze, per il salvataggio dell’Azienda Ulss n. 19 di Adria. 
Divenne poi nell’organigramma del movimento responsabile di collegio della Camera da 
Occhiobello al mare. 
Il senatore Mainardi era nato a Panarella, frazione di Papozze, in una piccola casa ai piedi 
dell’argine maestro del Po, ha comunque sempre vissuto nella sua amata Adria, ma anche 
al Senato per lui era un motivo di orgoglio dire di essere nato in un piccolo comune 
rivierasco. 
Forse anche per questa sua origine rivierasca, sin da subito, aveva visto la grande 
opportunità di sviluppo offerta dal Parco Regionale Veneto del Delta del Po. Il presidente 
della Giunta Regionale del Veneto, Giancarlo Galan, nel 1997, anno di insediamento del 
consiglio dell’ente parco, lo nomina tra i quattro rappresentanti della Regione ed entra nel 
comitato esecutivo con l’incarico di vice presidente. Inizia così la sua prima vera 
esperienza di amministratore che lo porterà, due anni dopo, alla guida dell’ente, prima 
come presidente e poi come commissario. Successivamente arriva la candidatura e il 
successo elettorale con l’elezione a Senatore della Repubblica. 
Nel 2002, con il rinnovo dei rappresentanti regionali all’interno del consiglio, lascia il Parco, 
ma fa di tutto per convincere il sottoscritto, allora sindaco di Papozze, ad accettare il 
prestigioso incarico di Presidente. 
Franco è stato per me soprattutto un grande amico che sapeva dare la carica per andare 
avanti, due personalità molto diverse le nostre, io prevalentemente pessimista, lui grande 
ottimista, in questo triste momento mi vengono in mente le nostre lunghe discussioni sul 
fatto che non riusciva a capire perché il famoso bicchiere io lo vedessi sempre mezzo 
vuoto, mentre per lui era mezzo pieno. 
Io non so se Franco Mainardi sia stato un grande politico, non tocca a me giudicare,so 
soltanto che per il decollo definitivo della nostra meravigliosa terra c’è sempre più bisogno 
di concretezza e di fiducia nelle nostre forze, due concetti che Franco non ha mai smesso 
di ricordarmi. 
 
Il Gazzettino, 26.09.04 
 

 
 
 



Rotas Italianas 
Provincia di Rovigo (Veneto) e il Delta del Po  

 
Laguna Caleri. Foto di Emiliano Verza 

A Itália já descobriu o mundo há muito tempo. Mas o mundo ainda não 
descobriu a Itália em toda a sua plenitude. A partir do estabelecimento das 
fronteiras, da formação das nações, coube à Itália aglutinar algumas das 
regiões mais belas do planeta, cenários naturais emoldurados por uma 
cultura - na acepção ampla da palavra - difícil, praticamente impossível, de 
ser encontrada com tal grau de riqueza e diversidade em alguma outra parte 
do que compõem a civilização ocidental. 

Esse é o caso  do "Parco Regionale Veneto del Delta del Po", um 
lugar exuberante pela beleza, onde as águas dividem as paisagens com a 
arquitetura romana e até etrusca. Há de tudo para encantar o visitante nessa 
área que é patrimônio ambiental. Uma flora e uma fauna peculiares, 
pequenas cidades onde o seu povo soube cultivar e preservar a grandeza de 
sua história, artes, tradições folclóricas e gastronômicas. Na verdade, a 
impressão que se tem é que nesses lugares, como o Delta del Pó (Veneto), 
pode-se tocar na alma da Itália, na alma de sua gente.  

Para dizer um pouco sobre esse  pedaço de paraíso, Oriundi tem a honra de 
contar com a colaboração de Antonio Dimer Manzolli , presidente do Parco 
Delta del Po (Veneto), um homem sensível, culto, ex-prefeito de Papozze, 
morador da região. Leia o seu relato, mesmo que você ache que não 
entende italiano. Você vai perceber o quanto é fácil entender, o quanto fica 
simples ser compreendido quando se escreve com paixão. 

Il Delta del Po è la più vasta zona umida d'Italia ed una tra le più famose d'Europa, un 
delicato equilibrio fra terra e mare, creato dal fiume e difeso dall'uomo. Si tratta di una 
terra unica da percorrere lentamente scoprendo la dolcezza del paesaggio, l'accoglienza 
della gente, l'emozione dei ponti di barche, il fascino dei folti canneti, i vasti orizzonti, le 
attività nelle lagune. Ambiente naturale ed ambiente ospitale: spiagge, porti turistici, 
itinerari organizzati che vanno dall'osservazione scientifica all'avventura, con una 
gastronomia ricca di sapori e gusti tutti legati alle materie prime del luogo, pesci, mitili, 
cereali, verdure.  



�

�
Valle Ca’Pisani foto Eddy Boschetti 

Il paesaggio è un alternarsi di ambienti diversi che si susseguono dalla terraferma al mare: 
dopo la campagna troviamo le dune fossili che corrispondono alle antiche linee di costa. 
Poi gli argini, le golene, le valli da pesca, le lagune, gli scanni. Ricchissima l'avifauna, oltre 
350 specie di uccelli fra stanziali e migratori e, nei tanti bracci di mare e di fiume, di decine 
e decine di specie acquatiche, alcune delle quali uniche. 

La flora del Delta costituisce un raro esempio di commistione tra vegetazione di pianura, di 
ambienti umidi e di ambienti marini. Si alternano paesaggi ricchi di vegetazione rigogliosa, 
boschi e pinete, e altri spogli e bruciati dalla salsedine, quindi distese di pioppi, di canneti 
o di salicornia che in autunno tinge di rosso intere lagune, fino ad incontrare rare specie di 
orchidee. 

Il Delta, che continua ad evolversi, è di circa 786 chilometri quadrati, di cui circa 160 sono 
valli e lagune. Quest'area dal 1997 è diventata "Parco Regionale Veneto del Delta del Po", 
completamente al di sotto del livello del mare, fatta eccezione per argini, scanni e dune 
fossili, accoglie i rami principali della foce: Po di Levante, Po di Maistra, Po di Pila, Po 
delle Tolle, Po di Gnocca, Po di Goro. Il Parco interessa i comuni di Adria, Ariano 
Polesine, Corsola, Loreo, Papozze, Porto Viro, Porto Tolle, Rosolina e Taglio di Po. Origini 
e storia sono legate all'evoluzione geologica del Delta e alle alterne vicende tra la 
Serenissima Repubblica di Veneta e gli Estensi di Ferrara. Negli anni tra il 1600-1604 i 
veneziani operarono il Taglio di Porto Viro deviando il ramo principale del Po e facendo di 
fatto nascere il Delta Moderno. 

In tutti i comuni del Delta si trovano chiese, ville, resti etruschi e romani di notevole pregio. 
Il museo di Adria raccoglie molti di questi resti. 

�
Po di Maistra. Foto di Emiliano Verza 

Complessivamente su quest'area vivono circa 73 mila abitanti, un'area fortemente 
antropizzata e la scommessa è quella di coniugare la tutela del patrimonio ambientale con 
lo sviluppo economico. 



La provincia di Rovigo nel suo complesso è una lunga striscia di terra racchiusa dai due 
più lunghi fiumi d'Italia il Po e l'Adige. Il capoluogo Rovigo è una città di origine 
medioevale, si può ammirare ancora la vecchia torre, una delle più alte d'Europa, meritano 
di essere visitati il Museo dei Grandi Fiumi, la Chiesa Rotonda, l'Accademia dei Concordi 
con la sua ricca Pinacoteca. Un importante monumento medioevale lo troviamo a Badia, 
l'Abbazia della Vangadizza con tutto il fascino della vita monacale. Sparse sul territorio 
esistono molte ville, spesso residenza di campagna dei nobili veneziani. La più famosa è 
villa Badoera di Fratta Polesine.  

Texto: Antonio Dimer Manzolli 

Fotos: EBN Italia - http://www.ebnitalia.it/ 
 

QUANDO GLI EMIGRATI VOLEVANO SALVARE 
PAPOZZE CHIEDENDO L’AIUTO DI INDRO 

MONTANELLI 
 

 
 

“Il bel gesto di un papozzano” era questo il titolo di una stanza di Indro Montanelli sul 
settimanale “Oggi” all’inizio degli anni sessanta. La nota rubrica “La Stanza” di quella 
settimana era corredata da un disegno con un lungo serpente, raffigurante il fiume Po, che 
distruggeva ed inghiottiva le case che incontrava lungo il suo tortuoso percorso. Il 
riferimento all’alluvione del ’51 era assai chiaro e di forte impatto.  
In quella occasione il famoso giornalista rispondeva ad un anonimo emigrato papozzano, il 
quale per assicurare un po’ di benessere al suo paesello natale, minacciato dalle piene del 
Po, perché Papozze sorgeva in quegli anni completamente in golena in un vero e proprio 
catino, si rivolgeva alla buona volontà dei suoi compaesani e non al solito intervento dello 
Stato, proponendo di lanciare attraverso “La stanza” un appello a tutti i papozzani emigrati 
come lui per una sottoscrizione in favore del loro paese in modo da dargli i mezzi per 
erigere argini di difesa dal fiume. 
All’appello sincero di quel cittadino emigrato, a cui Indro Montanelli aveva dato spazio, 
qualcuno ha anche risposto, infatti agli atti del Comune esiste una deliberazione della 
giunta municipale con cui l’amministrazione introitava la cifra della sottoscrizione, per la 
verità poche migliaia di lire inviate al comune da alcuni emigrati. 
Tuttavia, al di là della romantica idea dell’anonimo emigrato, il problema della difesa 
arginale è stato fortunatamente risolto dallo Stato, non solo con il rinforzo delle arginature 
ma anche con il completo trasferimento del centro abitato “Piazza Cantone” dalla zona 
golenale nell’area attuale a sinistra dell’argine maestro. Ciò è stato possibile con decreto 
ministeriale 14 gennaio 1956 con cui il Ministero dei Lavori Pubblici in concerto con il 
Ministero del Tesoro ha decretato che l’abitato di Papozze fosse trasferito a cura e spese 



dello Stato ai sensi della legge n. 636 del 9 agosto 1954. L’opera di trasferimento ha avuto 
inizio proprio negli anni in cui l’anonimo emigrato scriveva a Montanelli. 
Meravigliosi palazzi, trasudanti di storia e di tradizioni, vennero abbattuti, molti residenti, 
però, invece di erigere la propria nuova abitazione nel piano di trasferimento preferirono 
cercare fortuna altrove, prevalentemente Piemonte e Lombardia, facendo 
vertiginosamente diminuire la popolazione di Papozze che passò dagli oltre 5 mila ai poco 
più di mille 700 attuali. In questo modo andò perduta quella piccola grande famiglia che 
viveva in Piazza Cantone, dividendo gioie e dolori.  
Forse aveva proprio ragione quel signore emigrato, bisognava salvare il vecchio abitato, 
ma in quei tempi si ragionava in maniera diversa. 
Non tutto però è perduto, il Po non è più un pericolo ma una risorsa, esiste il Parco 
Regionale Veneto del Delta del Po, esistono delle concrete e reali possibilità di sviluppo. 
L’importante è crederci… 
 
Il Gazzettino, 15 gennaio 2006  
 
 

PAPOZZE, MEZZO SECOLO FA LO 
SPOSTAMENTO DELL’INTERO PAESE 

DALL’AREA GOLENALE 

 
 

Esattamente cinquanta anni fa un breve ma importante decreto ministeriale metteva in atto 
il cambiamento totale dell’abitato di Papozze e dava inizio ad una nuova era per il centro 
rivierasco. 
Era il 14 gennaio 1956. Ecco il testo integrale: “Trasferimento parziale dell’abitato di 
Papozze in provincia di Rovigo in dipendenza dell’alluvione del novembre 1951”. Il 
Ministero per i Lavori Pubblici di concerto con il Ministero per il Tesoro; vista la legge 9 
agosto 1954 n. 636; 
ritenuta la necessità di provvedere al trasferimento parziale dell’abitato di Papozze a 
causa dell’alluvioni del 1951; sentito il parere del comitato tecnico-amministrativo presso il 
Magistrato alle Acque Provveditorato Regionale alle opere pubbliche con sede in Venezia; 
Decreta: l’abitato di Papozze, in provincia di Rovigo, è da trasferire a cura e spese dello 
Stato, a termini della citata legge 9 agosto 1954 n. 636, limitatamente alla zona racchiusa 
nella golena limitata dall’arginatura di seconda categoria e da un argine golenale che corre 
lungo un piccolo argine del Po denominato Poazzo. 



Il presente decreto sarà pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale Italiana. Roma 14 gennaio 
1956. 
Il Ministro per i lavori Pubblici Romita; Il Ministro per il tesoro Gava 
Il Decreto è stato Registrato alla Corte dei Conti il 15 febbraio 1956 Registro n. 6 Lavori 
Pubblici, foglio 43 (Gazzetta ufficiale n. 62 del 14 marzo 1956). 
Erano trascorsi 5 anni dall’alluvione del 1951, l’abitato di Papozze, denominato “Piazza 
Cantone” sorgeva in golena, in piano campagna la chiesa parrocchiale e le varie borgate 
con tante case sparse. Fino a quel triste 14 novembre la popolazione di Papozze aveva 
lavorato a lungo nel tentativo di salvare il paese con sacchi di sabbia e terra ma ciò non 
valse a nulla perché l’acqua del fiume riuscì comunque ad impadronirsi per tracimazione 
dell’abitato, soltanto poche ore dopo ci si rese conto che qualcosa di grave era accaduto a 
monte perché l’acqua stava tornando indietro. Il fiume aveva rotto gli argini ad 
Occhiobello. In pochi giorni quel catino che era “Piazza Cantone”, con l’ausilio anche di 
pompe, ritornò all’asciutto mentre l’acqua della rotta si impadronì del piano campagna a 
sinistra dell’argine maestro. 
Partì immediatamente il dibattito sulla fragilità e precarietà del cuore del paese che per 
mesi era rimasto un’isola tra il letto del fiume e la campagna allagata e il decreto del 14 
gennaio pose fine a qualsiasi altra ipotesi. 
Passarono ancora anni, lo Stato espropriò un’area di circa 180 mila metri quadri, l’attuale 
nuovo centro abitato, iniziarono le opere di urbanizzazione e, soltanto negli anni sessanta,  
la lenta demolizione del vecchio centro abitato e il conseguente sorgere delle prime 
abitazioni nella nuova area. Lo Stato indennizzava i residenti che con il ricavato avrebbero 
potuto edificare la nuova abitazione, ma molti con quel modesto gruzzoletto tentarono la 
via dell’emigrazione cercando fortuna altrove. Furono anni di grande lavoro, con un 
accavallarsi di sentimenti, soprattutto gioia e tristezza. Si acquistava la sicurezza e si 
cancellavano anni di storia. A distanza di cinquant’anni è ancora difficile dire quale 
sentimento abbia avuto il sopravvento. Una cosa è certa: non bisogna dimenticare e 
pertanto questo 50° Anniversario potrebbe essere l’occasi one per una rivisitazione storica 
di quegli anni. 
 
Il Gazzettino, 16 gennaio 2006 
 

PAPOZZE, GRADINATA DA VALORIZZARE 

 
 

Eravamo nel 1926 quando a Papozze si realizzò la gradinata sull’argine maestro del Po 
davanti alla chiesa parrocchiale, intitolata ai santi Bartolomeo Apostolo e Carlo Borromeo. 



Di queste gradinate se ne incontrano molte nei paesi rivieraschi, poiché, insieme alle 
rampe, un altro elemento tipico dal paesaggio rivierasco, permettono di raggiungere la 
pista sulla sommità arginale e quindi il fiume. 
La gradinata di Papozze, però, non serviva soltanto ai pescatori o ai comuni frequentatori 
delle strade arginali ma era il punto di collegamento tra il vecchio centro abitato “Piazza 
Cantone” e il luogo di culto. Papozze era infatti, sino all’inizio degli anni sessanta, l’unico 
paese della provincia di Rovigo ad avere la piazza principale completamente in golena. 
Municipio, scuole, ufficio postale, cinema-teatro, balera estiva, negozi, bar, trattorie, basti 
pensare alla famosa “Tona”, erano tutti concentrati in quel grande catino che era appunto 
Piazza Cantone, tra l’argine maestro, il Po di Venezia e un piccolo ramo che designava 
l’isola di Mezzano denominato Poazzo, ma da tutti conosciuto come “Poatelo”. 
A piano campagna numerose le borgate sparse, Ca’de Ruschi, Borgo, Mercato Vecchio, 
Ca’Matte, Mainetta, Rotta, solo per citarne alcune. Alle borgate nella seconda metà 
dell’ottocento si aggiunse la nuova chiesa parrocchiale e all’inizio del novecento la casa di 
riposo, il “Pio ricovero di mendicità”, frutto della donazione dell’avvocato Francesco 
Bottoni. 
Nel corso degli anni gli argini sono stati rialzati ed allargati, le rampe spostate o 
ridisegnate, l’abitato completamente demolito e trasferito, la gradinata, invece, è sempre 
rimasta lì a testimoniare un passato i cui contorni con il trascorrere degli anni diventano 
sempre più sfumati. Proprio per questo merita una giusta valorizzazione come unica 
testimonianza rimasta di un microcosmo consegnato alla memoria dei soli anziani. 
Il Gazzettino, 11 febbraio 2006  
 
 

LA FEDE DI PAPOZZE PER SAN CARLO 
Un paese che perpetua il ricordo del passaggio dell ’arcivescovo Borromeo 

 

 
 

Secondo una tradizione orale, confermata nel 1948 da una lettera del Cardinale Suster, 
Arcivescovo di Milano, in risposta ad una precisa richiesta di Mario Felice Turrini, 



professore e bibliotecario del Seminario di Rovigo, originario di Papozze, nella notte tra il 7 
e 8 febbraio 1580 San Carlo Borromeo, durante il viaggio da Milano a Venezia, sostò nel 
piccolo villaggio di Papozze. Qui la popolazione lo accolse con tanto calore e devozione 
che egli promise di ricordare i papozzani in vita e in morte. Il grande Arcivescovo 
Borromeo (1538-1584), porporato a solo 23 anni, zelatore del Concilio di Trento con 
incarico di compilare il catechismo, fondatore di orfanotrofi e ricoveri per vecchi, distintosi 
soprattutto durante la peste (1576), prodigandosi personalmente e profondendo le sue 
ricchezze, morì a soli 46 anni e fu canonizzato il primo novembre del 1610. 
I papozzani non lo dimenticarono mai e, memori della promessa, lo vollero come 
compatrono della parrocchia che inizialmente era dedicata a San Bartolomeo Apostolo. Il 
nome del patrono appare per la prima volta in un documento del 10 agosto 1313, dove 
viene citato “Rolando presbitero della chiesa di San Bartolomeo”. 
Molti sogno i segni di questo rapporto spirituale tra gli abitanti del comune rivierasco e il 
santo. Nella villa settecentesca sull’isola del Mezzano gli venne dedicata una cappella, ed 
ogni anno il 4 novembre, quando l’agglomerato urbano di Papozze sorgeva in golena, la 
popolazione raggiungeva l’isola con un piccolo traghetto a corda per assistere alla santa 
messa. Sul soffitto della navata centrale della chiesa parrocchiale, i cui lavori di 
costruzione iniziarono nel 1845, campeggia un grande affresco raffigurante San Carlo 
Borromeo che a bordo di una barca benedice i papozzani assiepati lungo le rive del Po. 
Negli anni cinquanta, quando iniziarono le opere di trasferimento del centro abitato, il 
primo gruppo di case edificate con gli aiuti internazionali venne chiamato “Villaggio San 
Carlo”. 
Pochi però conoscono un piccolo giallo. Edificata la nuova chiesa a tre navate, il parroco 
don Andrea Buffagni, che oltre a provvedere agli alzati, prima in legno, degli altari delle 
navate laterali, alla realizzazione della cappella dei Confratelli e all’acquisto del relativo 
altare dalla Cattedrale di Adria, commissionò al pittore Tito Aguiari di Adria, membro 
dell’Accademia delle Belle Arti di Venezia, la realizzazione del quadro dell’altare di San 
Carlo nella navata destra. La consegna era prevista per il settembre 1857 e la parrocchia 
si impegnava a pagare 720 lire in tre rate uguali. Grande l’attesa, ma più grande fu la 
delusione, e forse non solo, alla consegna dell’opera, come si legge in una nota 
nell’archivio parrocchiale. Sebbene l’artistica si fosse impegnato con tutte le sue forze, ne 
venne fuori un dipinto che lasciava molto a desiderare soprattutto per la fisionomia del 
Santo. E allora che fare? Don Buffagni sbottò “Per crederlo San Carlo bisogna fare un atto 
di fede”. E proprio questo atto di fede deve aver salvato l’artista visto che il quadro trovò la 
sua collocazione sull’altare dedicato. 
 
Il Gazzettino, 15 febbraio 2006 
 

La provincia di Rovigo e l'emigrazione in Brasile 
 

�
�

Porto Viro, cidade irmã de Veranópolis, no Rio Grande do Sul. Foto: Divulgação 



Il Veneto, ora il ricco ed invidiato Nordest, per secoli è stato terra di emigrazione per le 
condizioni economiche al limite della sopravvivenza. Specialmente le popolazioni alpine 
già dall’ottocento avevano dato vita ad un’emigrazione di tipo stagionale verso la 
Germania e l’Austria-Ungheria. Non emigravano le famiglie intere ma i capi famiglia e i 
loro figli. Si lavorava in condizioni di grande disagio nelle grandi imprese edilizie ed 
industriali dell’Europa Centrale. Verso la fine del secolo XIX i lavoratori italiani iniziarono 
ad alzare la testa e a rivendicare miglioramenti salariali e sociali con il risultato che queste 
industrie smisero di cercarli. Molte famiglie pertanto decisero di emigrare in America latina, 
soprattutto Brasile ed Argentina e già dal 1876 l’emigrazione oltre oceano inizia a superare 
quella stagionale. Un solo dato per capire la portata del fenomeno : nel 1888 dal comune 
polesano di Villadose partirono per il Brasile 500 persone e nell'anno successivo ben 821 
abitanti su 3482 complessivi, pari ad un quarto della popolazione. 

L’emigrante di quel periodo era il bracciante agricolo o il piccolo coltivatore, privo di 
qualsiasi preparazione professionale, praticamente semianalfabeta e che in precedenza 
non si era mai allontanato dal proprio villaggio. Partivano prevalentemente dal porto di 
Genova per sbarcare a San Paolo. Questa emigrazione era vista con piacere da coloro 
che rimanevano perché in questo modo si controllava l’eccesso di popolazione ed 
aumentavano le possibilità di riscatto economico. 
In quel periodo i rapporti degli emigrati con la terra d’origine erano molto limitati anche per 
le scarse possibilità di comunicazione. 
Questo tipo di emigrazione durò per tutti i primi anni del novecento. Vennero poi le due 
guerre mondali con le ovvie conseguenze. Tornata la pace per la provincia di Rovigo 
giunse un’altra vera e propria disgrazia, l’alluvione del Po del novembre 1951 che rimise in 
moto il fenomeno dell’emigrazione, questa volta verso le città industriali dell’Italia del nord, 
il famoso triangolo industriale: Torino, Milano, Genova. Il Polesine perse oltre 100 mila 
abitanti. Le famiglie si smembravano ulteriormente e i ricordi dei parenti nella lontana terra 
americana diventavano sempre più flebili, del resto la durezza della vita non concedeva 
molto spazio ai sentimenti. 

A riprendere i contatti con il proprio paese d’origine furono per primi i discendenti degli 
emigrati che iniziarono, circa una ventina di anni fa, a scrivere le prime timide e cortesi 
lettere agli uffici anagrafe dei comuni alla ricerca delle loro origini.Con l’arrivo di Internet e 
della posta elettronica il fenomeno crebbe enormemente e l’idea di ritrovare i propri 
congiunti o amici in Brasile si impadronì anche dei polesani, favorita da associazioni molto 
attive come “Polesani nel Mondo”. 

Ma le iniziative non si fermano qui. Sono in atto, infatti, numerosi altri interventi e la 
Regione del Veneto è in prima fila. Soltanto alcuni giorni fa all'hotel Sheraton di Padova il 
Centro Estero delle Camere di Commercio del Veneto ha ospitato un convegno-Workshop 
dal titolo: "Brasile-Opportunità d'affari e di collaborazione per gli operatori economici" al 
quale ha partecipato l'assessore regionale alle Relazioni Internazionali e Cooperazione e 
Sviluppo, Isi Coppola. Dal 2002 a tutt'oggi  - ha ricordato l’assessore regionale Coppola, 
che tra l’altro risiede a Porto Viro in provincia di Rovigo - sono ben 27 i progetti avviati tra 
Veneto e Brasile che spaziano dal monitoraggio della capacità di gestione formativa nel 
settore della piccola e media impresa negli stati di Rio Grande do Sul e Mendoza, al 
Progetto per attività di assistenza tecnica alle Associazioni di garanzia di credito della 
Regione di Rio Grande do Sul, dal Progetto di cooperazione tra l'Università di Padova e le 
Università federali di Rio de Janeiro e Porto Alegre, al Progetto di formazione e di 
cooperazione internazionale "il cinema nel Veneto", per creare un collegamento Italia-
Brasile che da la possibilità di partecipare ad un corso di cinematografia in Brasile ai 



giovani cineasti brasiliani. A proposito del Brasile l’assessore ha anche detto: “Una terra 
per la quale si sente sempre più la necessità di un'intensificazione dei rapporti economici, 
di interscambio e di collaborazione. Con sempre più forza dobbiamo riaffermare le nostre 
comuni radici culturali, pena la perdita di una identità che è prezioso patrimonio comune 
del Veneto, dell'Italia e dell'Europa, così pure come del Brasile e dell'America del Sud”. 

Anche i comuni si muovono su questa strada, un esempio importante e significativo viene 
da Porto Viro, nato dalla fusione di due realtà amministrative comunali autonome, Donada 
e Contarina, che si è gemellato con la città di Veranopolis dello stato Rio Grande do Sul 
dove vive una delle più numerose comunità venete. I rapporti in questo caso stanno 
diventando sempre più interessanti ed intensi, il prossimo 13 marzo una delegazione di 
portoviresi partirà ancora una volta per Veranopolis. Gli istituti scolastici hanno avviato 
importanti collaborazioni, il Comune ha persino organizzato per i suoi cittadini un corso di 
lingua portoghese per facilitare la comunicazione, un proliferare questo di iniziative 
destinato a portare soltanto dei frutti positivi con delle collaborazioni sempre più intense. 

�
Isi Coppola, assessora regional. Foto: Divulgação 

Di tutto quanto sta avvenendo deve essere riconosciuto un grande merito ai primi emigrati 
e ai loro discendenti che nel loro cuore hanno riservato uno spazio all’Italia, al Veneto e al 
Polesine che è quella lunga striscia di terra tra i fiumi Adige e Po, dove i confini tra cielo, 
acqua e terra sono spesso indefiniti e per questo ancor più affascinante e bella. 

www.oriundi.net – 24 febbraio 2006 

Delta del Po 
CORTI POLESANE 

Tali tipiche strutture architettoniche presentano a nalogie tra 
loro, con quelle del padovano e con tutte le case s orte in 
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Il Polesine, tra l’Adige e il Po, è la terra più umida d’Italia e che da sempre ha dovuto 
lottare con gli umori dei due grandi fiumi, ma la fatica dell’uomo, le grandi opere di 
bonifica, il rafforzamento delle arginature hanno permesso di rendere fertili e produttive 
queste terre un tempo sommerse dalle acque. 
Da sempre l’agricoltura ha svolto un ruolo determinante nell’economia del Polesine ed ha 
fortemente caratterizzato l’aspetto urbanistico ed architettonico dell’intero territorio.  
Le case rurali polesane si collegano ad una identica uniformità di paesaggio e presentano 
singolari analogie non solo tra loro, ma con quelle del padovano e di tutte le altre pianure 
di formazione alluvionale. Si tratta di edifici che sfruttano i materiali dell’ambiente (mattoni 
di argilla cotti al sole o in forno, tegole in cotto e vari laterizi, legname, intonaci di calce e 
sabbia e in cui predomina il concetto della difesa dall’ambiente esterno, spesso 
climaticamente ostile. 
Nella uniformità delle caratteristiche architettoniche spicca il vasto camino, con la gola 
sporgente dalla parte esterna per concedere più spazio alla cucina, il vasto portico per la 
vita diurna. Le camere da letto sono al piano superiore, al riparo dall’umido del suolo 
separato dal piano terra da un sottile velo di mattoni o addirittura da semplici tavole. 
Accanto all’edificio di vera e propria residenza osserviamo una proliferazione di altri, che 
negli esempi più poveri fanno corpo con nucleo residenziale.  
Mentre la casa rurale designa semplicemente una casa collocata in campagna e abitata 
dai contadini, la corte è una dimora più complessa, i cui dati caratteristici sono la grande 
dimensione e la distinzione funzionale dei fabbricati. Oltre all'abitazione del padrone o del 
conduttore, la corte comprende la stalla, il fienile, la barchessa, i magazzini, l'aia, la 
cantina, la porcilaia, il pollaio, la lavanderia, il forno, il pozzo.  
In Polesine si possono distinguere due tipi di corte, che si differenziano in base alle 
dimensioni. 
La corte grande, presente nelle zone delle vaste bonifiche, soprattutto nel Medio e Basso 
Polesine, è strutturata per lo più a forma quadrangolare, con gli edifici posti attorno all'aia. 
La dimensione riflette il numero di addetti che vi confluivano e la quantità di prodotti che vi 
si trattavano. Annesse troviamo le case dei salariati e molto spesso l'oratorio. 
L'organizzazione della grande corte era di tipo medioevale, fondata sulla quasi completa 
autosufficienza. 
Il secondo tipo di corte, quella piccola, è sviluppata soprattutto nelle zone dov'era diffusa 
la piccola proprietà o affittanza. La corte medio-piccola è sempre sparsa nei campi, ma 
non molto lontano da altre. Molto spesso il quadrilatero attorno all'aia viene completato, 
anziché da edifici, da un orto o da una siepe. Nelle corti piccole l'abitazione fa corpo con i 
rustici. 
Un’altra componente ricca di tradizioni e fondamentale per l’economia di una vasta area 
del Polesine è quella legata alla vita del Delta del Po con l’attività della pesca nelle valli, 
lagune e sacche.  
Qui le costruzioni diventano elemento importante e caratterizzante del paesaggio. 
Negli scanni, come a Scano Boa, reso celebre dal romanzo dello scrittore polesano Gian 
Antonio Cibotto e da cui è stato tratto, all’inizio degli anni sessanta, il film omonimo del 
regista Renato Dall’Ara, con una magistrale interpretazione di Carla Gravina, si possono 
trovare gli ormai rarissimi casoni di canna, le tradizionali abitazioni molto diffuse sino agli 
anni cinquanta, a pianta rettangolare, pareti e tetto di canna palustre, pavimento in terra 
battuta e camino in muratura. 
I casoni erano stagionalmente abitati dalle famiglie dei pescatori che inseguivano, tra le 
altre prede, il mitico storione. 
In quest’area esistevano delle vere e proprie fabbriche per la lavorazione della canna 
palustre che, oltre a servire alla costruzione delle abitazioni, aveva una miriade di altri usi, 



l’inflorescenza “il pennacchio” serviva per fare le scope, gruppi di canne “le arelle” 
venivano usati per i soffitti, ma anche per le pareti delle case, la cannuccia di palude era 
anche utilizzata nella pesca per la costruzione di nasse, ancora oggi serve per creare 
frangivento per le coltivazioni orticole o più semplice per ripararsi dal sole. 
Completamente in muratura sono invece i casoni di valle con il grande camino, il locale 
ove si riparavano a mangiare e dormire i guardiani di valle. Accanto il casonetto, luogo 
adibito al ricovero degli attrezzi, e la cavana per le barche. 
Ancora con le macerie fumanti della seconda guerra mondiale e quando i polesani 
stavano finalmente tentando di alzare la testa venne la tremenda alluvione del novembre 
1951 che portò terrore e distruzione. Iniziò il periodo del grande esodo dai numeri biblici, le 
campagne in parte si spopolarono e molte delle abitazioni rurali vennero abbandonate. Si 
andava, armati di valigia di cartone e legata con lo spago, in cerca di fortuna nelle grandi 
città industriali di Piemonte e Lombardia. 
Nel contempo però iniziavano i grandi lavori di rinforzo delle arginature, delle difese a 
mare e della grandi opere di bonifica, a cura dei Consorzi, che consentono ora una 
notevole sicurezza dell’intero territorio. 
Da allora, è il caso di dire, molta acqua e passata sotto i ponti e, senza tema di smentita, 
si può affermare che il Polesine ha veramente sollevato la testa e il mondo dell’agricoltura 
e della pesca ha fatto dei passi da gigante. Tantissimi sono i prodotti di grande qualità, 
accanto a quelli tradizionali, dal radicchio, all’aglio, dal melone al riso, soltanto per citarne 
alcuni. 
Nel 1997 la Regione ha istituito il Parco Regionale Veneto del Delta del Po, un’area umida 
tra le più importanti d’Europa, che interessa ben 9 comuni (Adria, Papozze, Corbola, 
Ariano Polesine, Taglio di Po, Porto Viro, Porto Tolle, Loreo e Rosolina) e che sempre più 
si sta imponendo all’attenzione nazionale ed internazionale. 
In Polesine è tornato il gusto del vivere in campagna, sta prendendo sempre più piede il 
turismo di visitazione e soprattutto sono ripresi gli interventi di restauro e recupero delle 
corti e dei semplici edifici rurali. 
Un po’ ovunque sono sorte aziende agrituristiche e bed & breakfast con l’indice di qualità 
in costante crescita; casoni di valle sapientemente recuperati al servizio delle aziende 
vallive o trasformati in rinomati ed affascinanti ristoranti, vecchi edifici recuperati ed 
utilizzati come musei della civiltà contadina per ricordare la fatica di questa gente e per 
non perdere le radici della propria storia. 
Anche le fattorie didattiche sono in costante aumento, bambini e ragazzi imparano a vivere 
a contatto con la terra, i suoi prodotti e i suoi animali, imparano a cuocere il pane, alimento 
principe nell’economia contadina, o a costruire oggetti di canna o di argilla come i fischietti 
o le splendide “ocarine”. 
 
Rivista “Le Tre Venezie” n. 80, aprile 2006 
 

 
 

TOPINAMBUR, UN TUBERO PRELIBATO A 
IMPREZIOSIRE LA CUCINA POLESANA 

 



 
 

La valorizzazione della cucina tipica e dei prodotti del luogo è senz’altro uno degli elementi 
fondamentali per un turismo moderno. L’area del Delta del Po con il suo meraviglioso 
ambiente e i suoi prodotti di qualità può giocare anche questa carta. Molti sono i piatti 
ormai famosi ed apprezzati, dalla carne al pesce alle verdure. Ma altri prodotti della così 
detta “cucina povera polesana” potrebbero senz’altro essere riscoperti. 
Sfogliando l’opuscolo “Voce del Verbo Mangiare”, pubblicato negli anni scorsi a cura del 
Parco Regionale Veneto del Delta del Po, balzano agli occhi due testimonianze relative ad 
un tubero “il topinambur”, una di Papozze e l’altra di Porto Tolle. La prima: “In dialetto si 
chiamano anche trifole. Sono fatte un po’ ovali …, e delle volte sono fatte come una pipa... 
E sono tutte ruvide. Sono un po’ rosse e molti le mangiavano una volta. Ma le mangiavano 
proprio convinti come cuocessero patate nostrane. Hanno un gusto un po’ dolce, sanno da 
trifola… ma non sono molto buone da mangiare… li mangiavano lessi, d’inverno, quando 
non avevano niente da mangiare”. 
La seconda: “Li raccoglievamo in riva al Po. Erano come patate, roba selvatica, ma tanto 
buone, dolci e sode. A noi piacevano, perché una volta quando non c’era niente da 
mangiare, allora andavamo a raccoglierci questi topinambur e ce li cuocevamo, lì 
lessavamo alla sera seduti al fuoco di canna perché non c’era la cucina come c’è adesso. 
Allora sedevamo lì, tutti fra fratelli, lavoravamo a ferri e ce li mangiavamo”. 
Il topinambur, insomma, per entrambe le testimonianze era un alimento usato per 
necessità, perché, soprattutto d’inverno,  c’era poco di cui nutrirsi; diverso invece il 
giudizio: a Papozze “Non molto buoni da mangiare”, a Porto Tolle “Tanto buoni, dolci e 
sodi”.  
L’ Helianthus tuberosus ha diversi nomi volgari: elianto, tartufo di canna, patata del 
Canadà, patata selvatica, girasole tuberoso, carciofo del Canadà, tartufola bastarda, fior di 
sole, pera di terra e topinambur, così come è conosciuto in Polesine e non solo. E’ una 
pianta perenne, erbacea, infestante, con robusti rizomi tuberosi, fusti eretti, irsuti alta sino 
a 3 metri e fiori di colore giallo intenso, simili al girasole. 
“Topinambur” è la trascrizione di una parola brasiliana, ciò ha indotto alcuni a considerare 
la specie di provenienza sud-americana, diversamente il termine “Patata del Canadà” 
sembrerebbe indicare l’origine nord-americana. Quello che è certo è che giunse in Europa 
dopo la scoperta dell’America. 
Il tubero che somiglia per forma e consistenza ad una patata ma, contrariamente alla 
patata, non contiene amido, contiene invece il 15 per cento circa di glucidi composti quasi 
esclusivamente dal polisaccaride inulina; adatto quindi, nei regimi ipocalorici degli obesi e 
dei diabetici. Ricco di vitamine A e B. Il Lactobacillus che contiene lo rende utile alle donne 
che allattano, buon energetico, adatto nell’alimentazione degli anziani dei convalescenti e 
dei bambini. 



Tante caratteristiche positive, ma bisognerebbe spiegarlo ai nostri nonni di Papozze e 
Porto Tolle che lo mangiavano per sopravvivere. 
Ora che la qualità della vita è notevolmente migliorata il topinambur è scomparso dalla 
cucina? Niente affatto, anzi sta tornando alla grande. Lo si trova con discreta facilità anche 
dai nostri fruttivendoli ma soprattutto è presente in decine e decine di ricette con un ruolo 
da protagonista. Ecco alcuni esempi: Topinambur burro e formaggio, Pipette con 
topinambur al profumo di gamberi, Risotto al topinambur, Frittelle di topinambur con 
fonduta e tartufi, Tagliatelle con funghi e crema di topinambur, Capesante con salsa di 
topinambur, Trancio di trota con topinambur, arancia e lardo, Omelette ai topinambur, 
Faraona ai topinambur, Carciofi e topinambur con insalata d’erbe, Rombo in crosta con 
topinambur al burro. Potrebbe essere un’idea anche per i ristoranti tipici del Delta del Po. 
 
www.deltadelpo.it– 01 marzo 2006  
Il Gazzettino, 16 marzo 2006  
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Negli anni immediatamente seguenti l’alluvione del Polesine del 1951 i paesi rivieraschi, 
lungo tutta l’asta del Po, sono stati interessati da imponenti lavori di rinforzo delle 
arginature, operazione che continuò sino a tutti gli anni sessanta. Tanti erano i disagi 
creati da questi lavori, case in golena abbandonate ed abbattute, case a ridosso delle 
arginature anch’esse abbattute per lasciare spazio alla nuova sagoma arginale, strade in 
sommità impraticabili, un paese, Papozze, completamente demolito e trasferito in altro 
luogo, ma tutti questi disagi erano ampiamente compensati dalla sicurezza che si andava 
a creare. 
In questa situazione, per anni, elemento del paesaggio erano diventate le grosse gru 
cingolate e a catena ma soprattutto i camion da trasporto terra, prelevata nelle aree 
golenali. Due in particolare: il Dodge e il Cmc 
Erano vecchi camion militari, lasciati dagli americani finita la seconda guerra mondiale. 
Avevano un motore a sei cilindri e consumavano una quantità enorme di benzina, ma molti 
proprietari di questi mezzi, non certo per spirito ambientalista, allora non si sapeva 
nemmeno cosa fosse, installavano impianti a metano con bomboloni lunghi come siluri. 
Del resto trovare metano non era certo difficile, pozzi di estrazione erano presenti un po’ 
ovunque, i ruderi sono ancora ben visibili soprattutto nelle golene. 



Per i bambini dei paesi rivieraschi era una gran festa, non c’era molto con cui giocare in 
quegli anni, ed allora tutti sull’argine in costruzione a vedere i lavori ma soprattutto a 
sperare di diventare amico di questo o quell’autista che prima o dopo ti avrebbe fatto fare 
un giro a bordo dell’impolverato ma potente mezzo, come fosse una giostra.  
Questi mezzi per molti anni non sono stati utilizzati soltanto per i lavori arginali ma si sono 
visti spesso nella campagna polesana soprattutto durante la stagione saccarifera per 
trasportare le barbabietole nei numerosi zuccherifici presenti, a quei tempi, in provincia di 
Rovigo, Ca’Tiepolo, Ca’Venier, Cavanella, Bottrighe, Polesella, solo per citarne alcuni. 
Omaggio, dunque, al vecchio Dodge e al vecchio Cmc per aver dato il loro contribuito alla 
liberazione dell’Italia dal nazifascismo e alla sicurezza idraulica della nostra terra. 
 
 

“QUI PO”, QUANDO IL GRANDE FIUME 
DIVENTA RIVISTA 

 
Nel mensile dell’Arni, l’azienda regionale di navig azione 
interna, spazio a natura, cultura, informazioni e c uriosità 

 

 
 

“Qui Po”, la rivista mensile dell’Arni (Azienda Regionale Navigazione Interna), con il 2006 
entra nel suo quinto anno di vita. Il giornale ha come obiettivo quello di portare 
all’attenzione di cittadini, istituzioni, società civile, dati curiosità ed informazioni riguardanti 
il Po e i comuni rivieraschi. 
Come sottolinea l’ing. Ivano Galvani, direttore dell’Arni, “Qui Po” in questi anni è stata una 
finestra aperta sulle bellezze, la cultura e l’intensa vita che gravita attorno al grande fiume, 
ed ora il desiderio dell’azienda è quello di ampliare il più possibile questa finestra 
conoscitiva per riscoprire un patrimonio che deve essere di tutti. Per fare questo da 
quest’anno la rivista cambia anche aspetto grafico e tipo di carta per essere più gradevole 
al pubblico. Tra enti pubblici e privati “Qui Po” conta a tutt’oggi 600 abbonati 
(abbonamento annuale �  10). 
In ogni numero la rivista si è interessata anche dei comuni rivieraschi della provincia di 
Rovigo e del Parco Regionale Veneto del Delta del Po e naturalmente questo interesse è 
destinato ad aumentare. 
L’Arni, che ha sede a Boretto Po (Reggio Emilia), cura la sicurezza della navigazione 
fluviale con apposita cartellonistica e scandaglio quotidiano dei fondali. Percorrendo 
l’argine del Po, anche in provincia di Rovigo, è facile individuare gli attracchi dell’Azienda 



con gli scafi di color giallo condotti dai suoi “meatori”, veri e propri custodi del grande 
fiume. 
Lo scorso anno l’azienda ha provveduto a dragare l’incile del Po di Goro, all’altezza di 
Papozze, per permettere l’ingresso e l’uscita da questo importante ramo del fiume alle 
imbarcazioni turistiche e ai pescasportivi, inoltre ha provveduto ad installare per tutti i circa 
50 chilometri del ramo la segnaletica fluviale, rendendo più sicura ed agevole la 
navigazione. 
Il Gazzettino, 9 Aprile 2006 
 

ILLUSTRAZIONE POPOLARE 
CICERUACCHIO 

 

 
 

Nella seconda metà del XIX secolo a Milano si pubblicava “L’illustrazione Popolare”, un 
settimanale che usciva alla domenica per un costo annuale di 5 lire. 
Questo giornale pubblicava commentandole una serie di interessanti incisioni legate alla 
cronaca, alla storia e alla cultura nazionale. 
Nel numero del 9 novembre 1879 alla voce attualità appare con commento una magnifica 
incisione (nella foto) che rappresenta la consegna delle ossa di Ciceruacchio fatta dal 
sindaco di Porto Tolle al Presidente della Società dei Reduci di Roma. Da allora i resti 
dell’eroe romano, fucilato dagli austriaci a Porto Tolle, insieme al figlio Lorenzo e altri 
compagni, riposano al Gianicolo. All’eroe romano il Comune di Porto Tolle ha dedicato la 
piazza principale, antistante il palazzo municipale mentre la scuola media è stata intitolata 
al figlio dodicenne Lorenzo Brunetti. 
La vicenda di Ciceruacchio a Porto Tolle e in Polesine si conosce bene, ma di seguito 
pubblichiamo comunque il testo che accompagna l’incisione, come testimonianza dei 
contemporanei. 
“Eccovi un disegno che vi rappresenta la consegna delle ossa di Ciceruacchio, fatta dal 
sindaco di Porto Tolle al Presidente della Società dei Reduci di Roma; le quali ossa 
furono, con quelle dei caduti nel 1870 a Porta Pia, sepolte, il mese scorso, nel Gianicolo. 
Così l’Italia risorta a nuova vita, dava onorata sepoltura a quelli che avevano pugnato per 
farla una e libera. Ricorderemo qui la morte di questo popolano di Roma. 
La sera del 9 agosto 1849 una piccola squadra di prodi difensori di Roma, attraverso stenti 
e pericoli di ogni fatta, era giunta sulla riva sinistra del Po di Gnocca e sostava in 



un’osteria per ristorarsi e riposarsi. Eravi ancora un palmo di terra in Italia che 
strenuamente lottava contro lo straniero, ed essi col loro eroico duce, il generale Garibaldi, 
animati dal sacro amore di patria, avevano preferito l’esilio e la morte correndo in aiuto di 
Venezia, piuttostochè cadere schiavi del Papa e dei Francesi. 
Nelle paludi di Comacchio avevano dovuto separarsi dal loro duce, cui era serbato 
l’immenso dolore di raccogliere l’ultimo anelito della coraggiosa consorte, vittima delle 
fatiche e degli stenti di un viaggio così disastroso. Affranti ed inermi, vigliaccamente traditi 
per cupidigia di lucro, dovettero darsi nelle mani di questi che li trassero incatenati al 
quartiere di Porto Tolle e precisamente nella località Ca’ Tiepolo. Un brutale tenente 
austriaco che comandava il distaccamento ordino ipso facto la loro fucilazione e all’uopo li 
fece tradurre sulla golena del Po, cioè fra l’acqua e l’argine destro. Invano avevano 
domandato fosse loro fatto un processo, invano avevano domandato di comprare a peso 
d’oro la vita del dodicenne Lorenzo Brunetti, figlio di Ciceruacchio, sdegnati ed impavidi 
all’ultimo gridarono “viva l’Italia!” cui il tenente risolse coll’ordine di una scarica generale. 
Nello stesso luogo furono sotterrati, e vi rimasero finchè il Po avanzandosi con una 
corrosione minacciava asportare fra le sue onde quei resti gloriosi. 
Furtivamente, - chè allora dominava ancora l’Austria, - furono scavati, raccolti e nascosti 
dalla pietà di tre patrioti. Nel 1867 con pompa solenne, per iniziativa di queste popolazioni, 
furono portati in un’urna nella vicina chiesa di Ca’Venier, donde la mattina del 9 ottobre 
ultimo in un’urna elegante, furono di nuovo trasportati a Ca’Tiepolo in prossimità al luogo 
ove erano stati fucilati, e precisamente dove una croce e una tabella di legno a guisa di 
lapide ricordavano l’infamia austriaca e la gloriosa fine dei martiri. In detto giorno, per 
accordo preso fra il municipio di Porto Tolle e la società dei reduci di Roma, un vaporetto 
trasportava da Adria a Ca’Tiepolo la commissione romana, e numerosi invitati, fra cui molti 
reduci di questi paesi”. 
 

A PESCA DI CHEPPIE CON LE ZUCCHE 
Nelle acque dolci una tradizione, ormai scomparsa, con 

l’utilizzo dei particolari galleggianti. Ora tocca ai pescasportivi 
 

 
 

Con l’arrivo del mese di aprile i pescatori di professione d’acqua dolce dei paesi 
rivieraschi, sino alla anni settanta iniziavano la stagione della pesca alla cheppia, una 
tradizione molto viva soprattutto a Papozze, Villanova Marchesana e Corbola. La Cheppia 
o Alosa è un pesce pelagico con abitudini gregarie che dimora stabilmente in alto mare 



tranne quando risale i fiumi per la deposizione, anche per questo è chiamata  salmone dei 
poveri.  
In Polesine la troviamo nel basso corso del Po, dell’Adige e del Canalbianco.  
Il pescatore di professione d’acqua dolce, figura ormai quasi scomparsa, durante l’inverno 
preparava accuratamente le reti e i tipici galleggianti fatti con le zucche, la lagenaria 
siceraria, conosciuta anche come zucca a fiasco o zucca del pescatore, praticamente non 
utilizzata in cucina perché troppo ricca d’acqua, ma ottimo galleggiante, dopo essere stata 
essiccata, o contenitore per liquidi. Ogni pescatore teneva pertanto il suo piccolo orto per 
coltivare l’indispensabile strumento da pesca. 
A Papozze numerosi erano questi pescatori, ormai consegnati alla memoria, Ermete 
Giani, Giacomo Fusetti detto “Pipio” ultimo traghettatore, Giuseppe Sarti e tanti altri. 
Secondo la loro esperienza, non tutto il tratto di fiume era buono per la pesca, ma esisteva 
una zona del Po, che in gergo chiamavano “la man da cepe”, che sembrava essere 
l’ideale. Dall’area chiamata “Passo”, per via del traghetto che univa Papozze a Seravalle in 
comune di Berra nel ferrarese, i pescatori risalivano il fiume sino all’altezza della punta a 
monte dell’isola di Mezzano, qui gettavano le reti e, lasciandosi portare dalla corrente, le 
facevano scendere sino al punto di partenza. Il fiume veniva così setacciato per giorni e 
giorni, anche durante le piene primaverili che spesso riservavano delle graditissime 
sorprese perché con le acque torbide nelle reti finiva qualche grosso esemplare di storione 
ed allora era una gran festa per il fortunato pescatore ma anche per l’intera comunità. 
Raccolto il pescato in una cassa si partiva in bicicletta per la vendita. La cheppia, che 
supera anche i 2 Kg, non aveva un costo molto elevato ed era quindi alla portata di tutte le 
tasche, la sua carne non è molto pregiata, è dolce, il problema principale sono le 
numerose spine. Fritta ma soprattutto alla brace con aromi non è comunque male. 
All’imbrunire, in quel catino abitato che era il vecchio centro golenale di Papozze  “Piazza 
Cantone” o nelle borgate da aprile a maggio si alzava nell’aria un profumo unico, quello 
delle cheppia che si stava arrostendo per la cena. 
Questa pesca ormai non si pratica più, ma la cheppia, per le sue caratteristiche di pesce 
combattivo e lottatore, ultimamente è insidiata dai pescasportivi amanti dello spinning che 
sono attirati dall’elevato numero di pesci presenti, dalla loro discreta taglia e dai salti 
acrobatici fuori dall’acqua. 
La cheppia sa mettere a dura prova l’abilità del pescasportivo e le sue attrezzature. 
Il Gazzettino, 27 aprile 2006 
 

Delta del Po Veneto: la terra più giovane d’Italia 
1604: TAGLIO DI PORTO VIRO 

2004: 400° ANNIVERSARIO 
 

 



Il territorio della provincia di Rovigo iniziò ad avere l’attuale configurazione nel XII secolo, 
quando nel 1152 con una serie di rotte nei pressi di Ficarolo il fiume Po iniziò a far defluire 
le proprie acque nell’alveo che ancora oggi le convoglia e che all’altezza di Papozze si 
divide nel Po di Ariano o Po di Goro e quello principale che trovava sbocco a mare nei 
pressi di Fornaci a nord di Donada. 
In precedenza il Polesine si era ridotto a nord dopo la rotta dell’Adige al Pizzon nei pressi 
di Badia Polesine (anno 1000). 
Dopo la rotta di Ficarolo si assiste ad una lenta agonia del Po di Ferrara e dei suoi rami di 
Volano e Primaro. 
Nel corso del Cinquecento l’intera area venne interessata da una lunga serie di alluvioni 
che crearono non pochi danni all’economia dell’intera area bassopolesana. 
In questo periodo il Po si univa al mare attraverso tre rami: Po di Tramontana a nord-est, 
Po di Levante ad est e Po di Scirocco a sud-est.  
Come scrive Piergiorgio Bassan (Il dominio veneto nel Bassopolesine, vol I , Abano Terme 
1972, pp133-147) i rami di Tramontana e Scirocco nel 1556 erano secondari poiché la 
maggior parte delle acque scorreva nel ramo di Levante, al contrario nel 1570 risultava più 
attivo il ramo di Scirocco. Queste alternanze erano probabilmente dovute anche ai 
frequenti lavori nei vari canali per derivare artificialmente l’acqua per l’irrigazione e per la 
navigazione. 
A preoccupare la Serenissima Repubblica Veneta erano le alluvioni del Po di Tramontana 
poiché, oltre a costituire un serio ostacolo alla navigazione interna,  minacciavano di 
interrare progressivamente la laguna di Chioggia. 
L’idea di immettere le acque padane nella sacca di Goro con il taglio del Po delle “Fornase” 
nei pressi di Porto Viro fu portata avanti nel 1563 da Marino Silvestri, proprietario di vaste 
campagne nel territorio di Loreo. I periti accolsero con favore il progetto Silvestri in quanto 
suggeriva un nuovo alveo, indipendente e maestro. Il progetto era grandioso ma incontrò la 
tenace opposizione degli altri proprietari terrieri della zona, obbligati a sostenere tutta la 
spesa del taglio. 
Il pericolo comunque continuava ad incombere sull’intera area bassopolesana e sulla 
laguna, ma la questione del taglio incontrava ogni sorta di ostacoli di tipo economico e 
politico. Per sollecitare la decisione del Senato Veneto a giungere ad una soluzione anche 
Luigi Groto, il cieco di Adria, quasi certamente pronuncio nel 1569  un’orazione. 
Oltre agli interessi locali la Serenissima doveva poi far fronte alle proteste, prima degli 
Estensi e poi dello Stato Pontificio. Con la morte del duca Alfonso II d’Este il Ducato di 
Ferrara nel 1597 fu incamerato dalla Santa Sede, papa Clemente VIII, e i rapporti, già tesi, 
divennero aspri e drammatici. 
Finalmente il 27 agosto 1599 il Senato Veneto approvò il progetto. 
Il 5 maggio 1600  il Provveditore Alvise Zorzi poteva scrivere a Venezia: “… ho dato 
principio questa mattina a gl’incanti del lavoro del taglio…”. 
I lavori continueranno non senza problemi per quattro anni e il 16 settembre 1604 
Marc’Antonio, provveditore in sostituzione di Alvise Zorzi ammalato, poteva scrivere a 
Venezia “Hoggi alle ore 19, con il favor del Signor Dio, si ha data l’acqua al novo taglio, la 
quale vi è entrata per cinquanta e più aperture che si sono fatte nel medesimo tempo 
all’argine, et doppo haver fatto un poco d’empito, in spatio d’un’hora in circa si parizò con 
l’altra acqua dell’alveo, et continuò il suo corso come fu tuttavia placidissimamente. Piaccia 
al Signor Dio che come ha principiato a correre con molta felicità, così continui per sempre 
et nella escrescenza di Po, portandovi quelle maggiori acque che si spera apporti a Vostra 
Serenità quel servitio che è desiderato a beneficio publico et de’ particolari ancora…”. 
Va ricordato che nel settembre del 1600, la Santa Sede aveva ordinato il taglio di Papozze 
– Santa Maria del Traghetto per condurre le acque nel Po di Ariano, ora Po di Goro. I 
lavori, affidati ad un centinaio di operai, furono però sospesi a tempo indeterminato dopo 



otto mesi. Il materiale residuo, ferro e legname, fu offerto al provveditore Alvise Zorzi che 
respinse sdegnosamente l’offerta tanto conveniente quanto sgradita. 
Il 16 settembre 1604, con l’immissione delle acque del taglio, un canale artificiale di circa 7 
chilometri, nasce di fatto il Delta moderno, i veneziani avevano visto giusto e in poco tempo 
anche la laguna veneta tornò alla vita. 
A pagare il prezzo della sopravvivenza di Venezia fu il Ferrarese. Il Porto dell’Abate risultò 
ben presto interrito, il Porto di Volano venne invaso dalle acque del mare, cancellando di 
fatto tutta l’opera di bonifica compiuta dagli Estensi. 
In seguito al Taglio di Porto Viro, una delle più imponenti opere di ingegneria idraulica 
compiute in Italia, emergono e si consolidano i territori attualmente occupati dai comuni di 
Porto Viro, Taglio di Po e Porto Tolle e si costruisce l’area geografica denominata Delta del 
Po, senz’altro la terra più giovane d’Italia e sempre in continua evoluzione. 
Su quest’area nel 1997 per la sua peculiarità la Regione del Veneto con la Legge 
Regionale n. 36 ha istituito il Parco Regionale Veneto del Delta del Po che ricomprende i 
comuni di Papozze, Adria, Corbola, Loreo, Porto Viro, Rosolina, Taglio di Po Ariano nel 
Polesine e Porto Tolle, con circa 73 mila abitanti residenti. 
Proprio la Regione del Veneto e il Parco Regionale del Delta del Po nel 2004 si sono fatti 
promotori di numerose iniziative culturali per celebrare il 400° anniversario del “Taglio di 
Porto Viro”. 
 

DIETRO LA PIANURA DEFINITO UN 
“GIALLO MORALE” 

 

 
 

Ancora una volta il Polesine offre al cinema il suo paesaggio incontaminato. Sono infatti 
iniziate a Crespino le riprese del film “Dietro la pianura” per la regia di Gerardo Fontana e 
Paolo Girelli. Gli interpreti del film sono: Remo Girone, Claudio Bisio, Vanessa Gravina, 
Nester Garay, Bruno Armando e Vasco Mirandola; direttore della fotografia Luca Santini; 
scenografia Stefania Tornesello; direttore di produzione Riccardo Cardarelli. 
La sceneggiatura è stata curata dagli stessi registi Fontana e Girelli. La pellicola è prodotta 
da Luca Santin per “L’avventura Produzione cinematografica”. 
“Dietro la pianura” viene praticamente interamente girato in Polesine: Scardovari, Monelli, 
Bacucco e Crespino; in quest’ultimo centro rivierasco la lavorazione proseguirà sino alla 
metà del prossimo mese di giugno. 
Due musicisti altoatesini, Martin e Bertina Bernard sono diretti a Goriano, nella bassa 
pianura padana, lungo il percorso incontrano Albertina, una giovane ragazza che si offre di 
accompagnarli. Il comportamento di Martin e della ragazza accende la gelosia di Bertina. 
Al concerto il pianista non si presenta ed anche la ragazza scompare. Il suo corpo 
affiorerà nelle acque del Po e di Martin nessuna traccia. A questo punto prende il via tutta 



una serie di situazioni che vede coinvolti il medico di Goriano (Remo Girone), il 
commissario di polizia (Claudio Bisio) e la sorella del pianista (Vanessa Gravina). 
In un momento di pausa della lavorazione, all’ombra della pergola della trattoria “Da Feno” 
di Crespino, abbiamo incontrato i protagonisti Remo Girone (Tano della “Piovra” 
televisiva), Claudio Bisio (interprete di “Mediterraneo” di Salvatores) e i registi Fontana e 
Girelli. 
“Con questo lavoro – esordisce Girelli – intendiamo rivisitare il Cinema Noir americano ed 
abbiamo scelto questi luoghi perché ci sentiamo legati e vicini al cinema di Antonioni e 
Bertolucci. 
Con “Dietro la pianura” si vuole esprimere una visione del mondo e al tempo steso del 
cinema. Mi piace definirlo “giallo morale” perché quello che conta non è solo la storia ma 
anche quello che i personaggi hanno dentro. Anche il messaggio è intrinseco alla vicenda, 
una sorta di specchio dell’anima”. 
Per Bisio e Girone è assai piacevole lavorare nell’atmosfera rilassata della pianura 
polesana. I due artisti vivono intensamente i loro personaggi, il dottore e il commissario, 
due individui con una personalità molto complessa. 
Tengono poi a sottolineare che si tratta di un film con un piccolo budget ma con grandi 
ambizioni; il cast è indovinato – dicono – la troupe lavora con grande affiatamento; 
esistono pertanto tutte le premesse per realizzare un buon lavoro. 
Claudio Bisio, oltre che sul set di “Dietro la pianura” è impegnato su quello del nuovo film 
di Gabriele Salvatores “Sud” ambientato in Sicilia. 
 
Il Gazzettino, 2 giugno 1993 
 

BARNABO DELLE MONTAGNE 
La campagna polesana protagonista 

 

 
 

Si sono praticamente concluse, nei giorni scorsi, le riprese in Polesine del film “Barnabo 
delle montagne”, tratto dal primo romanzo di Dino Buzzati, pubblicato nel ’36 da 
Mondatori. La stessa casa editrice nel settembre scorso, in occasione del ventesimo 
anniversario della scomparsa dello scrittore, ha ristampato l’opera prima insieme all’altro 
romanzo “Il segreto del bosco vecchio”. 
La regia è di Mario Brenta, 50 anni, veneziano, fondatore, insieme ad Ermanno Olmi del 
“laboratorio” Ipotesi Cinema di Bassano del Grappa. Mario Brenta ha al suo attivo 
numerosi documentari e cortometraggi. “Barnabo delle Montagne” sarà il suo terzo 



lungometraggio, nel 1974 ha infatti realizzato “Vermisat”, un film che ha ricevuto numerosi 
riconoscimenti, e nel 1988 “Maicol”. 
Il film è ambientato negli anni venti. Barnabo è un giovane guardaboschi che vive 
montando la guardia ad una vecchia polveriera. Un giorno il vecchio comandante Dal 
Colle viene ucciso,bisogna catturare gli assassini. Barnabo e Berton sono sulla strada 
giusta; la paura assale il protagonista e il compagno cade ferito. Barnabo viene cacciato 
dal corpo, deve lasciare anche il paese, per guadagnarsi da vivere scende in pianura, si fa 
contadino. Proprio nella terra bassopolesana Brenta, dopo un lungo e meticoloso lavoro di 
ricerca, ha individuato la pianura in cui Barnabo sconta il suo purgatorio. Si è, infatti, girato 
a Ca’Cappello (Donada), ad Ariano Polesine, a Crespino, a Cavarzere e sulla linea 
ferroviaria Loreo – Rosolina. L’altra parte del film è invece stata girata sulle montagne del 
bellunese. La troupe tornerà ancora in Polesine a girare alcuni esterni della campagna 
sotto l’effetto del ghiaccio. Le riprese dovrebbero terminare nella prossima primavera in 
montagna. Gli attori di “Barnabo delle montagne” sono tutti rigorosamente non 
professionisti e del luogo, scelti al termine di un estenuante lavoro compiuto dallo stesso 
Brenta e dall’aiuto regista Enrico Soci, un giovane e valido cineasta uscito da “Ipotesi 
Cinema”. Barnabo è interpretato da Marco Pauletti di Feltre, vigile ambientale della 
provincia di Belluno. Tra i polesani meritano di essere ricordati l’undicenne di Contarina 
Alessandra Milan, interpreta Ines, la bambina che ha un ruolo determinante nella vita e 
nelle scelte di Barnabo), Elisa Gasparini di Rosolina e Rita Giovannini di Papozze. 
Il film è prodotto da Tommaso Dazi per la Nautilus Film e Raiuno. Alla realizzazione 
partecipano anche Istituto Luce, Italnoleggio Sacis, Euroimage e Ministero per il Turismo e 
lo Spettacolo. 
Il film è girato praticamente tutto in presa diretta, una tecnica assai difficile che sta 
prendendo piede anche in Italia, e per questo Mario Brenta si è valso della collaborazione 
del fonico di presa diretta Laurent Barbey. 
 
Il Gazzettino, 3 gennaio 1992 
 

ALIDA VALLI E IL GRIDO IN POLESINE 
La recente morte dell’attrice riporta alla luce un 

capolavoro degli anni cinquanta 
 

 



Il 22 aprile scorso il cinema italiano ha perso una delle sue protagoniste più significative. 
All'età di 85 anni, infatti è deceduta nella sua casa romana Alida Valli , la fidanzata d'Italia. 
Resterà nel ricordo di tutti per lo sguardo intenso e bellissimo, per il suo talento 
interpretativo, per la sua bellezza esteriore e interiore. Alida Valli è legata intimamente al 
Delta del Po, zona in cui ha girato uno dei film d'autore più belli e coinvolgenti, rimasto a 
lungo tra le pellicole più interessanti e tuttora inserito tra i prodotti storici della 
cinematografia nazionale. 
Nata a Pola nel 1921, Alida Maria Laura Altenburger esordì al cinema per la prima volta 
nel 1934 con "Il cappello a tre punte". Dalle commedie divertenti dei "telefoni bianchi" 
passò ai ruoli drammatici di "Piccolo mondo antico" di Mario Soldati del 1940 e "Eugenia 
Grandet" del 1946. Nel 1947 si trasferì ad Hollywood dove lavorò con Hitchcock nel "Caso 
Paradin"' che, insieme al film inglese "Il terzo uomo", di Carol Reed con Orson Welles, la 
trasformò in una star internazionale. La grande occasione della sua carriera arrivò nel 
1954 con "Senso" di Luchino Visconti in cui interpretò il malinconico personaggio della 
contessa Serpieri. Negli anni Cinquanta si divise tra cinema francese e italiano, lavorando 
con Franju e Vadim, ma anche con Antonioni, Pasolini e Bertolucci. Ha lavorato poi con 
Dario Argento, in "Suspiria" e George Pan Cosmatos in "Cassandra Crossing", fu 
splendida interprete di "Indagine su un delitto perfetto" di Leviathan e "La caduta degli 
angeli ribelli" di Giordana.Al cinema ha affiancato per lungo tempo la carriera teatrale. Ha 
ricevuto il David alla carriera nel 1991 e il Leone D'Oro al festival di Venezia nel 
1997.Proprio con il grande regista Michelangelo Antonioni tra il 1956 e il 1957 Alida Valli 
lavorò nel Delta del Po e nei comuni rivieraschi nel film "Il Grido" a fianco di Steve 
Cochran, Dorian Gray e Betsy Blair.  
Nel film lei è Irma una donna che da sette anni convive con Aldo (Steve Cochran) un 
operaio in uno zuccherificio (il vecchio zuccherificio di Porto Tolle), dal loro amore è nata 
una bambina. Il marito di Irma è emigrato da anni ed un giorno giunge la notizia della sua 
morte. Aldo vorrebbe sposare la donna, ma Irma gli confessa di non amarlo più: il suo 
cuore appartiene ad un altro uomo. Aldo protesta, minaccia, ma tutto è inutile, Irma non si 
lascia commuovere. Aldo lascia la fabbrica e il paese, e inizia con la bambina il 
vagabondaggio per argini e paeselli. Un giorno ritorna alla casa di Irma ed inosservato la 
scorge mentre prodiga le sue cure al bimbo avuto dall'uomo che ha sposato. Aldo 
comprende di non esser per lei che un ricordo del passato, e salito in cima alla torre dello 
zuccherificio, si lancia nel vuoto.  
Il film ha vinto numerosi premi, tra cui nel 1958 il Nastro d'Argento per la miglior fotografia. 
Vi compare il Polesine dei paesi rivieraschi del post alluvione; argini, pioppeti, golene 
abitate e la classica nebbia, tutti elementi che contribuivano nel lavoro di Antonioni ad 
intensificare il dramma umano. Rivedendo oggi "Il Grido" non ci riconosciamo più in 
quell'ambiente triste e desolato, che resta tuttavia un documento da consegnare alla storia 
della nostra terra. Erano gli anni in cui il Polesine stava lentamente tentando di sollevare il 
capo dopo la tremenda alluvione del '51, dell'inizio della massiccia emigrazione verso i 
grandi centri del nord, ma era anche il tempo in cui si abbozzavano i primi interventi per la 
definitiva sicurezza idraulica e per le opere di bonifica.  
A distanza di mezzo secolo esatto da quelle riprese si può affermare che quel fiume, 
quegli argini, quelle golene, quelle aree dove è quasi impossibile delineare il confine tra 
cielo, acqua e terra, danno vita alla zona umida tra le più belle del mondo.  
 
Il Gazzettino, 9 maggio 2006 
 



RAID PAVIA VENEZIA, LA CORSA PIU’ 
LUNGA DEL MONDO 

 
 

Domenica 28 maggio si correrà la 65^ edizione del Raid Pavia – Venezia, la corsa 
motonautica che con i suoi 384 chilometri è la più lunga e faticosa del mondo, organizzata 
dall’Associazione Motonautica di Pavia. 
Eravamo nel lontano 1929, lo sport motonautico in Italia andava sviluppandosi 
rapidamente e si affermava sul Lago di Como e sul Lago Maggiore con famose riunioni 
internazionali, che allora raccoglievano, in appassionanti e combattute competizioni di 
velocità in circuiti chiusi, i più noti assi dell'epoca. 
In questo ampio quadro mancava, però, la grande gara di fondo, la gara che potesse 
collaudare l'efficienza dei motori e degli scafi e la resistenza dei piloti. Nacque così il 
Pavia-Venezia  con il Ticino, il maestoso Po e la splendida laguna veneta ad offrire le loro 
acque. 
Il 6 Giugno 1929, alle quattro del mattino, ventiquattro concorrenti prendevano il via, dopo 
11 ore l'arrivo a Venezia, primo assoluto l'equipaggio Ettore Negri - Luigi Calvi con 
fuoribordo Elto da 350 cc e una media di 36,67 Kmh. L'ultimo concorrente arrivò dopo ben 
40 ore. 
Lo scorso anno, 64^ edizioni del Raid, si sono toccate medie altissime, ha vinto, infatti, il 
pilota Dino Zantelli in un’ora e 44 minuti alla media di 203,391 kmh. Zantelli, pilota di 
Parma, con scafo Clerici motorizzato Mercury è così riuscito a battere il record detenuto 
dal 1990 dal conte Petrobelli che aveva fatto registrare una media di 198,9 kmh. 
Nel corso degli anni a questa mitica gara, oltre a provetti piloti, hanno partecipato 
personaggi del mondo dello sport come il tennista Adriano Panatta e l’attore Renato 
Pozzetto. Alcune immagini del raid, edizione del 1957 vinta da Augusto Cometti, 
compaiono anche nel film “Il Grido” di Michelangelo Antonioni, fanno da sfondo al 
peregrinare lungo gli argini del Po di Aldo (Steve Cochran) abbandonato da Irma (Alida 
Valli). 
Il raid ha sempre esercitato un grande fascino sui residenti nei comuni rivieraschi, negli 
anni passati il passaggio dei bolidi d’acqua (“le lancine”, così venivano chiamati) era una 
vera e propria festa. Gli argini si affollavano di gente e poi c’erano i punti strategici quali il 
vecchio ponte di Corbola o la conca di Volta Grimana tra i comuni di Loreo e Porto Viro. A 
Papozze c’era chi assisteva alla gara a bordo della barca ancoraggio del vecchio traghetto 
a pendolo, ormai consegnato alla memoria di pochi. I pescatori d’acqua dolce, unici, un 
tempo, proprietari di barche, diventavano eroi per un giorno perché permettevano a tanti 
appassionati e curiosi di assistere alla gara da posizioni strategiche. 



Oggi i piloti del raid godono di una notevole assistenza a terra e in cielo (elicottero), in 
acqua è poi prezioso il servizio dei “meatori” dell’Arni (Azienda Regionale per la 
navigazione interna) un tempo non era proprio così, ma quando qualcuno per avaria al 
motore o allo scafo era costretto a fermarsi scattava subito il soccorso “locale” pronto ad 
offrire qualsiasi aiuto. L’incontro con gli “eroi” della gara diventava poi argomento di 
discussione per giorni nelle osterie. 
La Pavia-Venezia, una sorta di “Mille Miglia” dell’acqua, è stata teatro di imprese di 
leggendari piloti, tra gli altri Leopoldo Casanova, Roberto Brunelli, Renato Molinari, 
Antonio Petrobelli (vincitore di ben 8 edizioni), Fabio Buzzi e Dino Zantelli; alla gara hanno 
anche partecipato personaggi sconosciuti, alla ricerca magari di una vittoria di classe e più 
semplicemente per tagliare il traguardo nella corsa più famosa del mondo. 
Domenica 28 la gara avrà inizio alle ore 7,00 con la partenza da Pavia delle imbarcazioni 
da diporto agonistico e da turismo, le imbarcazioni più veloci prenderanno, invece, il via 
alle ore 11,00. 
 
Il Gazzettino, 24 maggio 2006 
 

LA FESTA DEL REDENTORE A CADERUSCHI 
 

Papozze. Fino a mezzo secolo fa la piccola borgata ricordava 
solennemente la fine della pestilenza a Venezia 

 

 
 

La caserma dei Carabinieri, una scuola elementare, la chiesetta dedicata al Cristo 
Redentore, l’osteria, così si presentava sino a tutti gli anni cinquanta la località Caderuschi 
di Papozze. Addossata a piano campagna all’argine maestro del fiume Po, dall’altra parte, 
in golena, il centro abitato del paese “Piazza Cantone”, interamente demolito a trasferito 
per motivi di sicurezza idraulica nella zona attuale con decreto del 1956. 
Caderuschi era una delle principali borgate del paese ed era un punto di riferimento delle 
località limitrofe, Rotta, Mercato Vecchio, Mainetta, Camatte. 
Con l’arrivo del mese di luglio Caderuschi si ravvivava particolarmente poiché iniziavano i 
preparativi per la sagra del Cristo Redentore (terza domenica di luglio) proprio come a 
Venezia che oltre 400 anni fa aveva scelto di ringraziare il Cristo per la fine della 
pestilenza. Del resto Papozze con la Serenissima Repubblica Veneta aveva sempre avuto 



uno stretto legame visto che dal 1255 era un possedimento della nobile famiglia dei Quirini 
e solo successivamente passato sotto il controllo degli Estensi. 
Con il Redentore a Papozze si inaugurava la stagione delle sagre che proseguiva il 5 
agosto con la Madonna della neve di località Borgo, la seconda domenica di agosto con 
San Luigi Gonzaga, patrono di Panarella, il 24 agosto con San Bartolomeo Apostolo 
patrono dell’intera comunica. Le sagre si concludevano il 4 di novembre con i 
festeggiamenti riservati a San Carlo Borromeo che la tradizione vuole benedicente i 
papozzani durante una sosta nella notte tra il 7 e l’8 febbraio del 1580 durante il suo 
viaggio da Milano a Venezia. 
Nel giorno della festa la località veniva addobbata a festa, alla mattina veniva celebrata la 
santa messa nella chiesetta e poi dal pomeriggio iniziavano i festeggiamenti veri e propri 
con le bancherelle, andavano per la maggiore i fischietti rossi di zucchero e le palle di 
pezza con l’elastico. Spesso arrivava anche il circo equestre che si collocava nello spiazzo 
sotto l’argine in località Rotta dove oggi si trova il magazzino idraulico dell’Aipo. 
Il clou della manifestazione era comunque il palo della cuccagna, sulla cima un cerchio 
sosteneva spesso una mortadella, dei salami e due polli vivi (allora si poteva) a testa in 
giù. 
Sulle tavole imbandite a festa arrivavano le prime rosse angurie e per i più fortunati, 
tartufini e benestanti, una primizia di stagione: il tartufo. 
Ora la località Caderuschi conta un pugno di case, la caserma dei Carabinieri e le scuole 
sono diventate case di civile abitazione, la chiesetta un rudere soffocato dall’argine, anche 
l’osteria non c’è più. Il giorno di festa resta consegnato alle memoria ma i suoi contorni con 
il trascorrere degli anni diventano sempre più sfumati e per i papozzani più giovani il 
Redentore è solo quello di Venezia con il suo grande spettacolo pirotecnico. 
 
Il Gazzettino, 15 luglio 2006 
 

MADONNA DELLA NEVE, CULTO ANTICO 
 

Ricostruita a Borgo, la chiesa ha perso la tradizion ale sagra del 5 agosto 
 

 
 



Sabato 5 agosto in tutta Italia si celebra la Madonna della Neve. Il titolo, contrariamente a 
titoli più recenti come Madonna degli abissi marini, Madonna delle cime dei monti, 
Madonna delle grotte, affonda le sue origini nei primi secoli della Chiesa ed è strettamente 
legato al sorgere della Basilica di S. Maria Maggiore in Roma. Nel IV secolo, sotto il 
pontificato di papa Liberio (352-366), un nobile e ricco patrizio romano di nome Giovanni, 
insieme alla sua altrettanto ricca e nobile moglie, non avendo figli, decisero di offrire i loro 
beni alla Santa Vergine, per la costruzione di una chiesa a lei dedicata. 
La Madonna gradì il loro desiderio e apparve in sogno ai coniugi la notte fra il 4 e il 5 
agosto, tempo di gran caldo a Roma, indicando con un miracolo il luogo dove doveva 
sorgere la chiesa. 
Infatti la mattina dopo, i coniugi romani si recarono da papa Liberio a raccontare il sogno 
fatto da entrambi, anche il papa aveva fatto lo stesso sogno, e quindi si recò sul luogo 
indicato, il colle Esquilino, e lo trovò coperto di neve, in piena estate romana. 
Il pontefice tracciò il perimetro della nuova chiesa, seguendo la superficie del terreno 
innevato e fece costruire il tempio a spese dei nobili coniugi. 
Il culto ebbe grande diffusione e ancora oggi in Italia si contano oltre 150 fra chiese, 
santuari, basiliche minori, cappelle, parrocchie, confraternite, intitolate alla Madonna della 
Neve. 
In molte zone, poi, in omaggio alla Madonna della Neve, si usa mettere alle neonate i nomi 
di Bianca, Biancamaria, o più raro il nome Nives. 
Anche la località Borgo di Papozze è legata al culto Madonna delle Neve tanto che fino a 
non molti anni fa si teneva il 5 di agosto, oltre alla cerimonia religiosa tuttora in uso, una 
grande sagra con giostre e bancherelle. 
Molti ormai non lo ricordano più ma la chiesetta dedicata alla Madonna delle Neve sorgeva 
incuneata nell’argine del Po in direzione Santi. Venne abbattuta nel 1957 su mandato del 
Genio Civile per i lavori di rinforzo delle arginature. Ma tanto era elevato il culto che la 
popolazione recuperò tutto il materiale utilizzabile e nel maggio dell’anno successivo iniziò 
la ricostruzione in località Arginane, attualmente lungo la strada provinciale “Eridania Est” 
in un terreno detto “Orto” donato dal conte Cattaneo. I lavori proseguirono speditamente 
tanto che fu possibile inaugurarla il 4 novembre 1958, giorno della sagra del compatrono 
di Papozze San Carlo Borromeo. Alla cerimonia di inaugurazione e benedizione, oltre 
all’allora parroco di Papozze mons. Ugo Battizocco, attualmente penitenziere presso la 
Cattedrale di Adria, era presente mons. Pietro Mazzocco, arciprete della Cattedrale di 
Adria, in rappresentanza del vescovo Guido Maria Mazzocco impegnato a Roma per 
l’incoronazione del Sommo Pontefice Giovanni XXIII. 
Grazie al culto Mariano, Papozze, con il centro abitato completamente demolito e trasferito 
nella zona attuale dopo l’alluvione del 1951, ha salvato un pezzo di storia e di folclore. 
 
Il Gazzettino, 3 agosto 2006 
 
 
 
 

FIUME PO: RADDRIZZATA L’ANSA, UN 
BACINO DA VALORIZZARE 



 
 

Tra Panarella di Papozze, Bottrighe di Adria, sulla riva sinistra del Po, e Corbola, su quella 
destra, sono stati praticamente ultimati i lavori per la realizzazione del nuovo alveo del 
fiume, lavori iniziati molti anni fa e che andavano sotto il nome di “raddrizzamento 
dell’ansa di Corbola”. 
A cura dell’Aipo, infatti, all’altezza dell’oasi “Golena di Panarella” è stato completato 
l’ultimo “pennello” che elimina completamente il vecchio alveo, su cui un tempo insisteva il 
ponte in ferro tra Bottrighe e Corbola.  
In seguito a questi lavori si è costituito un grande bacino d’acqua tra la punta estrema 
dell’oasi e l’inizio dell’abitato di Bottrighe, prima del ponte sulla strada interregionale 495 
(Adria-Codigoro), con l’acqua del fiume che non entra più da monte ma da valle. In questo 
modo viene sicuramente migliorata la sicurezza idraulica di Adria e si velocizza il corso del 
fiume. Il nuovo alveo corre ora molto più vicino a Corbola e la navigabilità su questo nuovo 
tratto è assicurata anche grazia al posizionamento dell’apposita segnaletica fluviale posta 
in essere dall’Arni. 
Il nuovo bacino, chiuso a monte, non deve ora essere abbandonato poiché può offrire 
un’ottima opportunità di utilizzo per svariate attività sul fiume, come del resto è già 
avvenuto dalla parte opposta a cura del comune di Corbola che in uno specchio d’acqua 
simile, costituitosi sempre in seguito ai lavori di raddrizzamento dell’ansa, ha realizzato 
attracchi, punti di osservazione e percorsi di visitazione naturalistica. La palla passa 
pertanto alle municipalità di Adria e Papozze che potrebbero pensare di sfruttare questo 
nuovo ambiente a fini turistici e sportivi. Fuori dai pericoli della corrente del fiume e della 
navigazione il bacino si presta per la pescasportiva, la navigazione leggera, per le canoe e 
per la visitazione degli ambienti golenali. 
 
Il Gazzettino, 29 luglio 2006 
 

MARATONA PER IL GRANDE FIUME 
Una corsa in 17 tappe per rilanciare e valorizzare il Po 

 

 



Ha avuto inizio la manifestazione “Il Podista”, la maratona più lunga d’Europa, 652 
chilometri lungo il fiume Po, alla riscoperta degli antichi itinerari che davano vita al fiume,  
17 tappe consecutive, 17 maratone e 17 feste in piazza per un evento mai realizzato in 
precedenza.  
La partenza è avvenuta il 14 agosto scorso dalla sorgente del Po sul Monviso a quota 
2020 e l’arrivo è previsto alla foce sul mare Adriatico a Pila il prossimo 31 agosto. 
Promotore dell’iniziativa è l’imprenditore Claudio Bacchi che ha concretizzato il suo sogno, 
frutto di due grandi passioni: il fiume e la corsa. 
“Il Podista”, oltre all’aspetto sportivo, è, soprattutto, un’iniziativa dall’alto valore civico e 
ambientale, avendo come finalità la valorizzazione del Po. L’obiettivo verrà raggiunto 
attraverso la raccolta, tappa dopo tappa, delle opinioni e dei suggerimenti di quanti, 
vivendo lungo le sponde del fiume sono fortemente motivati a migliorarlo.  
Lo slogan - “Un Po vicino alla gente: insieme possiamo migliorare il fiume”- definisce 
chiaramente l’obiettivo: avvicinare le persone al fiume e raccoglierne le idee per 
qualificarlo. 
Per questo Claudio Bacchi sarà ambasciatore della gente del Po presso le autorità 
competenti, riempiendo concretamente, chilometro dopo chilometro, il suo zaino con le 
lettere di quanti vorranno contribuire alla realizzazione di un grande progetto unitario volto 
al miglioramento dell’intera valle del fiume Po. 
“Dopo aver fatto diverse ultra-maratone in luoghi sperduti del pianeta – sostiene Claudio 
Bacchi - è arrivato il momento di impegnarmi a fianco del fiume che fa parte della mia vita, 
quello che da oltre 4 generazioni consente di vivere e lavorare alla mia famiglia. Il fiume e 
lo sport, la natura e le risorse sono un binomio vincente che intende dar voce alla gente 
che abita lungo il fiume ed accendere i riflettori sul Po, questa importante via di 
comunicazione nazionale degna di esser elevata a punto di riferimento per gli altri fiumi 
europei”. 
La maxi maratona entrerà in provincia di Rovigo a Polesella con la 16^ tappa “Ro 
Ferrarese – Taglio di Po” di 44 Km mercoledì 30 agosto, la partenza è prevista per le ore 
8. Si concluderà con la 17^ tappa il giorno successivo di 31 Km con l’arrivo alla foce del Po 
a Pila nel cuore del Parco del Delta. 
Nelle piazze d’arrivo al termine di ogni tappa la carovana de “Il Podista” offre alle comunità 
locali nel corso della serata uno spettacolo musicale con Beppe Cavani e Marco Bortesi. 
Beppe Cavani è u grosso nome nel mondo della musica leggera italiana avendo, tra l’altro, 
scritto alcune canzoni per Gianni Morandi fra cui il singolo “Come fa bene l’amore”. Ha 
suonato con Eros Ramazzotti. Ha fatto parte della formazione dei Ladri dI Biciclette dal 
1987 al 1992, in veste di sassofonista, incidendo gli album “Ladri di Biciclette” e “Figli di un 
do minore” oltre al singolo “Sotto questo sole” in coppia con Francesco Baccini. 
La manifestazione è anche dotata di un sito internet www.ilpodista.it, aggiornato 
quotidianamente in tempo reale. 
 
Il Gazzettino, 21 agosto 2006 
 
 
 

E’ uscita la guida riservata ai bar italiani. Nella  classifica si 
trovano diversi locali polesani giudicati con “chic chi” e 

“tazzine” 
 

CAFFE’ E DRINK CON I CONSIGLI DEL GAMBERO ROSSO 
 



 
 

È uscita in questi giorni la prestigiosa guida del Gambero rosso riservata ai bar, con 1.500 
indirizzi per caffè, cocktail e sfizi. La guida mette in luce alcuni segni distintivi del bar 
italiano: la fantasia, la creatività, la capacità artigianale e imprenditoriale, la qualità che sa 
rinnovarsi. Quello che oggi è il bar, un tempo era il caffè, luogo d'incontro e di ritrovo dove 
trascorrere e gustare il proprio tempo. Ai locali la guida dà una classificazione fatta da 
"chicchi" e "tazzine": un chicco significa caffè buono, due chicchi caffè ottimo, tre chicchi 
caffè eccellente; una tazzina equivale a locale buono, due tazzine locale ottimo, tre tazzine 
locale eccellente. Per quanto riguarda il Polesine, il Caffè Liberty di Adria ha guadagnato 
due tazzine e un chicco. Locale elegante situato sotto la galleria Braghin nella zona vivace 
di Adria dove, scrive la guida, si servono un buon caffè e un cappuccino ben preparato, 
degli ottimi cocktail e invitanti drink, oltre a piccoli snack per un veloce spuntino. A Rovigo 
ci sono due locali a pari merito, sempre con due tazzine e un chicco: il Caffè dei Conti 
Silvestri e La Favorita. In via Silvestri il Caffè dei Conti, sottolinea la guida, è un locale 
dalla doppia anima: è un caffè, ma anche un'apprezzata enoteca che offre 500 etichette. 
Da non dimenticare i dolci fatti in casa, come quelli secchi che ben si sposano alla 
selezione dei passiti custoditi in cantina. La Favorita è una pasticceria famosa per la sua 
variegata offerta di dolci dalla lavorazione rigorosamente artigianale. Il locale propone 
anche un buon caffè, cremosi cappuccini e sfizi salati. Con una tazzina e due chicchi 
segue "Caffè... è" di corso del Popolo. Propone agli ospiti le miscele di alcune tra le 
migliori torrefazioni italiane e straniere. Ogni settimana organizza la degustazione di 
particolari tipi di caffè. Con un chicco e una tazzina seguono la pasticceria Coghetto, nel 
cuore rodigino di fronte alla Gran Guardia, con invitanti proposte come il "bicerin" 
(cioccolato caldo, caffè e panna) o il "marocchino" (caffè servito in bicchiere di vetro), e il 
Caffè Borsa, luogo di ritrovo degli uomini d'affari, buon caffè e una valida scelta di dolci, 
brioche e croissant, e in serata spazio ai long drink. 
 
Il Gazzettino, 30 novembre 2006 

 
IN CERCA DI ADOZIONE IL FENICOTTERO SENZA 

UN’ALA 
 

Catturato a Papozze 



 
 

Dopo ben due giorni di tentativi, all’imbrunire di venerdì scorso, gli uomini della Polizia 
Provinciale sono riusciti a catturare un fenicottero rosa ferito ad un’ala e non più in grado 
di volare nei pressi dell’oasi golena di Panarella in comune Papozze. L’animeletto è stato 
subito portato dal medico veterinario Luciano Tarricone del Cras (Centro riabilitazione 
animali selvatici) il quale purtroppo è stato costretto ad amputare l’ala. Soltanto dopo un 
attento esame della radiografia si potrà dire se è stato vittima di una fucilata o di un 
incidente. Il fenicottero pertanto non potrà più volare e quindi, come ci conferma il dottor 
Tarricone, nei prossimi giorni sarà necessario trovare qualcuno che lo adotti, uno zoo 
safari oppure un privato a condizione che trovi altri animali della sua specie, altrimenti 
esiste il forte rischio che si lasci morire per depressione causata dalla solitudine. In 
queste ore presso il centro viene alimentato in maniera assistita e nei prossimi giorni, se 
riuscirà a superare il trauma, verrà provvisoriamente messo in una voliera in compagnia 
di altri uccelli con i quali è abituato a convivere in natura. 
Tutto era iniziato nella mattinata di giovedì, quando Ermanno Tecchiati, meatore dell’Arni 
(Azienda regionale per la navigazione interna) durante il consueto giro di perlustrazione 
del fiume aveva avvistato l’animaletto in difficoltà. Tecchiati ha immediatamente avvisato 
la Polizia Provinciale e il WWF, facendo scattare le operazioni di soccorso. Questo non è 
l’unico esemplare poiché da giorni in questo tratto di fiume, e non solo, sono stati avvistati 
gruppi di fenicotteri che hanno subito attirato l’attenzione di tanti appassionati e curiosi. 
Il fenicottero è presente nel Delta del Po dal 1994 ed è stabile dal 1999, nelle valli di 
Rosolina si contano oggi oltre 10 mila esemplari, nella valli di Comacchio è anche 
nidificante. L’aumento considerevole di esemplari è dovuto al mutamento delle condizioni 
climatiche e alla contrazione delle aree umide nel Mediterraneo ed Africa. L’arrivo del 
fenicottero nel Delta negli anni novanta è stato un vero evento visto che non si presentava 
più dall’epoca romana. Il parco del delta del Po dell’Emilia Romagna ne ha fatto uno dei sui 
simboli più pregiati, in terra polesana, invece, all’inizio non ha avuto sempre una buona 
accoglienza nelle valli dove si nutre di gamberetti e di artemia salina. Come sostiene Eddi 
Boschetti, presidente provinciale del WWF e guida naturalistica, il fenicottero rosa è un 
ottimo biglietto da visita per promuovere il territorio e quindi la sua presenza è tutta da 
valorizzare. 
Il Gazzettino, 28 gennaio 2007 
 

 



La Curiosità 
BOSGATTIA E SALVINI, LA PRIMOGENITURA 

DELLA MAIL ART 
 

 
 

Nella scorsa estate, a cura della città di Adria, è stato celebrato il cinquantesimo 
anniversario della scomparsa del professor Luigi Salvini, fondatore, su di un’isola del Po a 
Panarella di Papozze, della “Repubblica di Bosgattia”, dove per dieci anni uomini di cultura 
di mezza Europa e gente comune si davano appuntamento da giugno a settembre per 
vivere a contatto con la natura, nutrendosi dei frutti offerti dal fiume e dalla terra. In 
occasione della celebrazione è stata, tra l’altro, allestita una mostra itinerante e 
ripubblicato il libro di Salvini “Una tenda in riva al Po”, Editrice Giunti. 
A Bosgattia circolava moneta, il “çievaloro”, con “corso legale” solo sull’isola, francobolli e i 
cittadini erano dotati di passaporto. 
Della fantastica esperienza, tra sogno e realtà, di Bosgattia si è interessata nel numero di 
ottobre la rivista di filatelia “Cronaca Filatelica”, Editoriale Olimpia, con un ampio articolo a 
firma dell’adriese Alessandro Ceccotto con il titolo “Mail Art ante litteram nei francobolli di 
Bosgattia”. 
Per chi non lo sapesse, come scrive Ceccotto, la Mail art si fa risalire al movimento Fluxus 
tra il 1961 e il 1962 il primo uso del mezzo postale quale forma d’arte e sempre negli anni 
sessanta con Ray Johnson e la New York Corrispondance School con uno scambio tra 
centinaia di artisti di gags, immagini, lettere criptiche attraverso la posta. Da allora fu un 
susseguirsi di progetti più o meno aperti a tutti. Tra i prodotti Mail-artistici, continua 
Ceccotto, i più curiosi sono i francobolli, in dimensioni ridotte racchiudono un mondo in cui 
l’arte sovverte il codice postale. Questi, i più riusciti, viaggiano su busta come veri 
francobolli, anche timbrati da distratti impiegati postali. Lo stesso dicasi per le banconote 
finte di Bosgattia che hanno una notevole assonanza con le banconote d’artista, anche in 
questo caso tutto prese il via con “Fluxus”, quando Robert Watts diede vita ad una serie di 
banconote da un dollaro. Come sottolinea Ceccotto esiste un’impressionante 
corrispondenza tra i prodotti nati dalla mente di Salvini (francobolli, timbri, cartoline, 
cartamoneta) e gli equivalenti prodotti in circolazione nel network della Mail art. Non è 
pertanto azzardato affermare che la primogenitura può essere assegnata a Luigi Salvini e 
alla sua Repubblica di Bosgattia, un’esperienza che si svolse dal 1945 al 1955. 
 
Il Gazzettino, 7 novembre 2007 

 
 



Fratta Polesine 

VILLA BADOER 
 

Voluta dal nobile veneziano Francesco Badoer nel 1554 
Diversamente dalla maggior parte della produzione palladiana è inserita in un contesto di borgata 

Particolarità: le barchesse curvilinee  realizzate dal Palladio solo a Fratta 
 

 
 
Fratta Polesine è senz’altro sorta prima della nascita di Cristo, questa ipotesi è avvalorata 
dalle scoperte archeologiche in località Frattesina, i cui insediamenti risalgono all’era 
protostorica. Le prime notizie che iniziano ad avere una certa consistenza storica risalgono 
al 1054, quando il vescovo di Adria, Benedetto Primo, otteneva il feudo comprendente 
Presciane, Castelguglielmo, San Bellino e Fratta. 
Nel 1104 i Vescovi costruirono a Fratta un castello con successive lotte terribili per il suo 
possesso tra gli stessi Vescovi, i Veronesi e gli Estensi, tanto che fu più volte distrutto e 
riedificato, successivamente passò nelle mani dei Pepoli. 
Nel 1375 Fratta passò sotto il controllo delle Serenissima e ne seguì le sorti fino al trattato 
di Campoformio (1797). Venezia ebbe sempre una particolare cura per questo territorio, 
tanto che molti nobili veneziani vi costruirono magnifiche ville ancora oggi vanto di Fratta. 
I Cornaro, i Badoer, i Molin, maggiorenti veneti, ma anche grandi mecenati e studiosi, 
affidarono la realizzazione delle loro dimore in Fratta ai più grandi e rappresentativi 
architetti del tempo. 
Il Palladio è senz’altro il maggior interprete di questa volontà, lasciando il più bel 
monumento presente in provincia di Rovigo, Villa Badoer, dichiarata patrimonio 
dell’UNESCO. 
La villa fu voluta nel 1554 da Francesco Badoer, un personaggio di spicco modesto, privo 
di rilevanza pubblica ma discendente da un’illustre famiglia della Serenissima, che, a 
seguito del sodalizio con la famiglia Loredan e del successivo matrimonio con Lucetta, 
figlia di Francesco Loredan, aveva ricevuto in eredità l’ampio fondo della Vespara nei 
pressi di Fratta. 
Seguendo una tendenza molto diffusa nell’aristocrazia veneziana, dopo la Lega di 
Cambrai, nel rivolgere attenzione all’entroterra per favorire i propri investimenti sentiva la 
necessità di creare un presidio dal quale amministrare la proprietà ed allo stesso tempo 
manifestare il prestigio economico raggiunto attraverso una villa di adeguate 



caratteristiche. Francesco Badoer procedette pertanto alla bonifica della Vespara e 
all’acquisizione di altri fondi, dando avvio alla costruzione della villa progettata da Andrea 
Palladio con duplice valenza economica ed estetica. 
La villa risulta in fase di costruzione nel 1557, comparendo in una mappa degli ingegneri 
Nicolò dal Cortivo e Giacomo Castaldo presentata ai fini della rilevazione dei fondi da 
bonificare, mentre, da una dichiarazione ai Dieci Savi dello stesso Francesco Badoer, è 
certamente completata nel 1564-1566. 
Ancora oggi la presenza dello stemma di alleanza tra le due famiglie nella decorazione 
pittorica resta a testimonianza del sodalizio Badoer-Loredan che si può considerare alle 
origini delle vicende che portarono alla costruzione della villa. 
Curioso è il ricorso da parte di Andrea Palladio ad un artista atipico per le decorazioni di 
ville, l’architetto era infatti solito rivolgersi a collaboratori di fiducia, protagonisti abituali e 
spesso ricorrenti, invece per la Badoera compare tale Giallo Fiorentino, con attribuzione 
priva di dubbio in quanto citata da Palladio stesso nella didascalia riportata ne “I quattro 
libri”. 
Le immagini che affrescano le pareti della villa rappresentano tematiche mitologiche ed 
allegoriche talora legate al territorio e alla committenza, assieme a grottesche nicchie, 
festoni, figurette, erbaggi e frutta di squisita finezza in genere di non facile interpretazione 
ma di raffinata tecnica esecutiva. L’artista “Zallo depentore fiorentin” risulta abitare nel 
1555 a Venezia in contrada San Maurizio ed attivo negli affreschi di palazzo Loredan a 
Santo Stefano. 
Diversamente dalla maggior parte della produzione palladiana, villa Badoer non è 
posizionata in un ambiente libero ma è inserita in un contesto di borgata, per questo non 
soffre della propria posizione, appare piuttosto quasi incastonata sul suo alto basamento 
ed armonizzata con l’ambiente circostante e da questo certamente valorizzata. La villa, 
eretta nel luogo dove originariamente si trovava l’antico castello, ne mantiene 
l’orientamento a levante quasi ad indicare il rispetto e l’interesse del Palladio per la storia 
del luogo. Dalla Badoer Venezia era raggiungibile attraverso lo Scortico, canale navigabile 
che permetteva il collegamento con l’Adige, il Canal Bianco e il Po. 
La particolarità di Villa Badoer è rappresentata dalle barchesse curvilinee, che Palladio ha 
inserito in numerosi progetti ma che ha realizzato solo a Fratta. Si tratta di uno schema di 
ispirazione romana molto efficace perché evocativa di una cordiale accoglienza a braccia 
aperte. 
Villa Badoer, oggi di proprietà dell’amministrazione provinciale di Rovigo, posizionata nel 
centro di Fratta Polesine, poco distante dalla statale 434 “Transpolesana” che da Verona 
scende verso Legnago e Rovigo, a pochi chilometri dal casella di Villamarzana lungo 
l’autostrada Padova – Bologna, è il contenitore ideale per l’organizzazione di riunioni e 
convegni, mostre, rappresentazioni teatrali e liriche. 
 
Le Tre Venezie, 2008 
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Martedì 8 dicembre 2009, una giornata fredda e piovosa, Chica, la nostra gattina, se n’è 
andata, lasciando un vuoto indescrivibile, ed ora riposa nel piccolo orto ai piedi del  pesco 
dove la mamma ha deposto un fiore. 
Avevamo da poco abbandonato la vecchia casa di località Ca’Matte, ai piedi dell’argine 
maestro del Po a pochi passi dall’attracco fluviale, per andare ad abitare nel centro di 
Papozze, luogo più consono e sicuro vista l’età dei genitori, quando un giorno timidamente 
una gattina randagia mise piede all’interno del piccolo cortile. Aspetto trasandato, due 
occhioni languidi e supplichevoli. Di certo aveva fame, la mamma non esitò a porgere un 
po’ di cibo, lei mangiò, si strofinò più volte sulle gambe per ringraziare e se ne andò. 
Il giorno dopo e per giorni tornò puntuale. Certamente cercava cibo ma si capì subito che 
voleva soprattutto carezze ed affetto. Infatti non ebbe paura a farsi prendere in braccio, si 
vedeva che era felice e le soste nel cortile diventavano sempre più lunghe. L’autunno fece 
presto ad arrivare e con esso le prime piogge e i primi freddi. Si poteva lasciare 
all’intemperie un animaletto così buono ed affettuoso? Certamente no! E fu così che la 
invitammo in casa. Con un po’ di sospetto vi entrò ma accanto alla persone si sentì sicura 
divenendo subito immediatamente membro della famiglia.  
Per poco più di dieci anni Chica è stata la regina e la padrona della casa. Si dice che i gatti 
si legano alla casa e non alle persone, Chica ha smentito questa teoria, a lei 
interessavano i suoi amici, soprattutto la mamma, alle crocchette e alla sua quotidiana 
bistecca preferiva stare arrotolata in braccio. I nostri amici erano i suoi amici, difficilmente 
usciva dal cancello, quando era all’aperto viveva tra il giardino e il piccolo orto che 
difendeva da intrusioni di altri gatti. La mamma ha l’abitudine di offrire del cibo ai passeri, 
ai merli, alle gazze che frequentano la zona e Chica ha sempre convissuto con loro senza 
mai disturbarli. La malattia è stata lunga e dolorosa ma sino alla fine non ha mai smesso di 
amare i suoi due amici, io e la mamma, le continue fusa e gli occhioni parlanti la dicevano 
lunga. 
Grazie Chica!  Non ti dimenticheremo mai! 
 
http://www.flickr.com -  9 dicembre 2009 
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In una di queste interminabili giornate di caldo torrido la signora Marcella Giolo di 
Papozze, all’imbrunire, davanti alla porta di casa, ha trovato un giovane esemplare di 
“rondone”. L’animaletto era sfinito e così la signora lo ha raccolto ed abbeverato, lo ha 
quindi portato al fresco in casa in attesa del mattino seguente per liberarlo. Di prima 
mattina lo ha quindi messo su di un alberello sperando che spiccasse il volo non 
conoscendo le caratteristiche dei rondoni. Nulla da fare, l’uccellino è rimasto aggrappato 
alla pianta. Per avere consigli su come poterlo salvare ha deciso di chiamare Eddi 
Boschetti, presidente del WWF provinciale e grande esperto. Boschetti ha dato subito i 
consigli del caso,  il rondone ha le zampe ridotte di dimensione e quasi privi di mobilità, ma 
Boschetti si è immediatamente dichiarato disponibile a passare a prendere l’animaletto. 
Così nel pomeriggio, raggiunta Papozze, lo ha preso in consegna e ha tentato il lancio 
dall’argine del Po che è perfettamente riuscito ed ora l’animaletto sta volendo libero nel 
cielo. Se fosse caduto a terra per il rondone non ci sarebbe state possibilità di 
sopravvivenza. 
Gran parte della gente confonde i rondoni con le rondini, in realtà si tratta di tutt’altri 
uccelli. Le rondini appartengono all’ordine degli Irundinidi, viceversa i rondoni 
appartengono all’ordine degli Apodiformi (che comprende anche i colibrì); la loro 
apparente somiglianza è un bel esempio del fenomeno di “evoluzione convergente”. Sia i 
rondoni che le rondini sono specializzati nella cattura di insetti in volo. I rondoni sono però 
molto più specializzati in quest’arte essendosi evoluti molto prima delle rondini. Sono forse 
i migliori volatori del mondo animale, dotati di lunghe e potenti ali non si posano 
praticamente mai se non sul nido per deporre e covare le uova e per un attimo per 
imbeccare i piccoli. Il resto della vita la passano in volo, anche l’accoppiamento si svolge 
in volo, inoltre dormono in volo. Una delle conseguenze di questo adattamento è stata la 
progressiva perdita di funzionalità delle zampe che si sono ridotte di dimensione e quasi 
prive di mobilità e non permettono al rondone né di camminare né di saltare. Questa 
caratteristica sta alla base del nome scientifico “apus” che vuol dire senza piedi. Il 
rondone, lungo 15-18 cm., ha una velocità impressionante, in picchiata raggiunge anche i 
200 Km ora, e cattura anche 20 mila insetti al giorno. Non ha praticamente nemici in 
natura, si deve guardare soltanto dal falco lodolaio altrettanto veloce. 
 
Il Gazzettino, 1 luglio 2008 
 
 
 
 


